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L’INTERDETTO APOSTOLICO, 

Comporta dal Rcu. do P. Paolo Cornitelo Perugino 
Teologo della Compagnia di G I E S V'. 


CON TRE PRINCIPALI TRATTATI. 
pNcl primo de* quali fi proua : Che Cimilo inquanto huomo fu, & ? 

( Patrone di tutte le cofc creato , 

Cantra tOttaua Propofitionc del loro Libra . 

1 Nel fecondo: Che‘l Romano Pontefice può in molti cali eflcrcitare 
la Poterti fua fopra gli Infedeli. 

Contri l'VndccimiL * . 

Nel terzo: Chefenza Effame , &C Difcuflìone II dee vbbidire k 
Comandamenti de’ Superiori , Se maflimc del Papa-/. 

„ Contra la Duodecima , & /cruenti . 



* Et virga tAaron ieuarauit . Exod. VII. 


In EoiogiUtpei Gic Battiila Bel lag. tr.ba. 1607» Con liccnaa ut^’Sup. 
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P'REFATI.ONE 

A' I LE T T ORI. 

fon tre attenente, fc) Irene riffofìa alla calonniofa accufa 
dt Fra Marc' monto f appello, 

Contra quelli che fcrruono per laChiefa nella prefente 
Controuerfia, fra la Santità di N.S. Papa Paolo V* 

& Republicadi Venetia. 

REG O con cjuel maggiore affetto, che 
iopeffogutti cjuellt,che non tfdegntr armo 
ejuefìa mia rtffojìa al libro de i fette T eo~ 
logi di Venetia da loro compoflo conira 
l/ìpoji elico inter detto fi ano contenti pri- 
ma di vedere la cof mattone delle falfìtà di coftoro, c on pa • 
tienila , att emione leggere le tre atterrente di cjuefia-* 

Pre) ottone j delle eguali la prunai : Q he l libro, qual rifar 
riamo , con fautjftmo , gjr fantijfmo Decreto è fato come 
molto petti lente repugnante alla fincerità de dogmi , & 

buoni co fi unti proibito dalla f acr *j vnitterfale Inc^w fi- 

ttone "Romana , fotta pena di facomm unica lata fentenlia , 
rifaeruata al Romano ‘ Pontefice , che non fi poJJ 'a ne tenere , 
ne leggere . La feconda è.'chetantoflo, che io IrJJi quefìo li- 
bro giudicai per eludenti congetture e (jer farina di F. Pao- 
lo Seruita, tutta macinata nelfuo molino: concio fa, che la 
faafeja forma d' argomentar e , l allegante , i principij, le 
concili, fieni hanno tanta conformità col libro fuo delle con- 
fiderationi fopra le cerfure della Santità di N. Sig. 7 apa 
* Paolo V. contra t Venenani > che non ci lafciano libertà di 



crederi nitro ejfere l'Autore et Amici Trattati» Lemk 
congetture fono fiate confermate poi col teBtmonìo veridico 
di diuerfi Padri reltgufi, 0* Teologi gratti , /campati dalla 
perfccutione Venitiana fatta, 0* che tttttauia fi fa agli 0 / 
fintanti dell ini er detto . La terza, che conutntenie prona a 
aita! fi voglia gtudtciofo credente , 0 * vbidiemt figliuolo deb 
la Chiefit Romana à fauor e della caufa Scctefiaftica può efi 
fiere queBa. Che la parie centra Sua Beatitudine non è di • 
non da certi , i lihn de quali feruti in quefia contro- 
uerfia fono fiati dalla Romana Jnqut fittone dannati , & gli 
autori dt quell/ alTiBefio Tribunale citati ; fgfi , come noi 
prouiamo nel noftro T r aitato apologetico al capo +.con va» 
rie fcornmuniche, ffipene Ecclefiafìicht allacciati . (fina- 
v ro contrafiegno della verità di quefia ter^a Otter/en^a fiadà 
tutti il libra di Fra Marc Antonio Q appello ora compar fio 
arda Bampa : nel quale calunniando m venti fiogfi di cartai 
la caufa , 0 * femenzaxApofiobcd~» ? fé) difendendo quefia 
della Signoria di V metta m t anti , ■£/ sì dtt fil#biìi errori 
$ è volontariamenteprecipitdtefàome 1 Lettori fi chiariran- 
no dal catalogo de i più principali, che tremeranno nell vltir 
modella C onfiit aitane della ip.propo fittone) che io non gli 
ho potuto j correre fen^a malto horror cj : fé) chiunque nel 
fino fonte non li vedeffej , penerebbe À crederli . Quefia 
Teologo della nuoua cAcademta doppo haute cercato corteo 
dijpittati colpi, (jfijr in tutti i modi a lui pojfibili , ferirti, 

0* atterrare l'autorità del Sommo r PonteficiLj> fé) tfeon- 
figerc U giuBitia-j , fé) validità della fina fenten^a-j, 

•fé) cenfitrej ; dopo hauere fimmtffa-* à 'Trencipi laici 
i. . 1 . tutta 
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tutta la [hiertgra ; dogo hauti e ìrattàùdafi'fifiija ip/o* 
Tanti, da cicchi, da falfarijdt fatte fritture, & de [oh\ 
filij , duvgannatorr, 0 da buommi degni dèlio foiptmifi 
di Tert alitano q ut Ut r che fino dfcnfori del ‘'Pohtefice 
mano i fg) del fio *JManìtono , frega la Santità di N. S. 
che non voglia interdire quefiofuo libro gè* interdetto perge 
nerale editto della facra ‘Bimana Inquisitone , fgfi degru f 
fimo fipra tutti gli altri v fili di Veneti* d't fiere di tiuouo 
proibito fiotto granfine pene, & quanto frimai dato alle 
fiamme . Quefìo Enomao della Repub. Veneta, fg} qttafi 
vn altro Jgc fidarne, come timidi lepri fi ima tanti valoroft, 
CT antmefi combattenti delia [Ine fa, tanti di fenforimirè* 
pidt dell'autorità di lei, (fig delle fueccnfure . Le frittine, 
loro, & difefe deUrcauJa r Tontificia chiama iencbrcj di 
menti pupille, fg) così le talpe infegnano à vedere à linci , & 
le nottole all' aquile à rimirare il 5 o/c_? , (fg pure h abbiamo 
intefo da valenti huonv.m del fino Ordine che apprefio loro 
èm bafia filma Fra Marco Jntomc [tpdfc; (j credono 
veflrìb d basito altrui e fi tre compar fi in fieno de tfitaucr-\ 
fari] deliaca* fa Ecclefiafhca „ e^ilQ 3 . Scruto, aVF. (fio-, 
mitoltr > fffid ad altri dà nome di fa' far ij di Jcrniurt , fg) de 
[ornili]: perche nel libro dell 3 . Lelio dè Media pretende 
hautr n omati oleum irrori contro la diurna fcr muriti 7)et* 
to Padre per t fine di valore non ha bi fogno alla fra dfefit 
dt fchermo altrui . M a beve riha bt fogno fra [aprilo per. 
ribattere qutfti co'.pi d'argomenti. Facciamo che errate bib- 
bio contro la frittura il Reu. \P. Lehoj che confi giunca 
è’quefi a?; dunque d r & dUtauio* il f2£. [a mitolr, fg aìin fup^ 
'*■ 4 j. gofiti 


ftfiti dinerfi da quello del *~P. Lelio fono comtinti come fd~ 
farij della fiera frittura, & de" fanti jfoncilij S eh quefle 
fono le parole di qurfio Frate nella face, i fa. del Juo lib 
Forfè che la prima foflarifa del P. Lelio è predicabile del- 
le nofire parimente prime fa Banfcj f queHo nolpermeile 
ì/lrif neUa categoria de fubflantia . Forfè che t htpofiafe 
Leliana è communi cabile aka 'Boui.t-j , ty Ala fornitola ? 
Quefio noi confinitene la Metafifica f ne la Teologi a t ne U 
natura del!' hipo fi afe . iA quelli, che difendono il Sicario 
di fori fio dace , che tonatene-» lo fcorpiaco di T tr tulli ano» 
Iddio, {fUl tempo fpero non molto lungo mofbrerà , chi fia 
degno dello fc or piato, & di qualche altro non men Itene ma- 
le . Quantunque per mantenere la giuBitia indubitata, C2T 
la validità della fintela Pontificia contrai V : netiani, non 
ftoquelli, che fcrtuono,ma tutti gli altri riucrcnti figliuoli, 
(y credenti dtfeepoh della Romana fatedra proni fimi f*\ 
no à fondere il ) angue, (gjr à fpcnderc quanto hanno , {f à 
tollerare non fio io forptont, CT fiorptaco di Tertulliano^, 
male piombate, gù eculet, le catarie, l'vnghtedi ferro, le fa- ? 
celle ardenti, lì infocane lame , le rouenti celate , le fartagini, 
lecaldaiedt liquefatto piombo , doglio pece bollente , le 

craticole , il toro di Folar ide, fff ogni Atro cruciato ,& mar- 
tirio. Nel vero polena da quel trattato di Tertulliano cantra \ 
i Cnofita, cantra Prodico, & talentino tutte le fegueti ve- 
rità il foppedo imparare . La prima, che Durino vincen 
da e fi, non fuadenda : Del che ri h auerà il carico la Santità 
di N.S. La feconda, chc'l tormento addwundato fccrpio- , 
ne vna delle due afe voleua-» da i martìri ChrijUani , dice 
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fertulliànè, o che rìnegaffero il vero Iddio , o la fui volon- 
tà : m a e fi contri l'vna-j , & l'altra negalione rtteneuam 
C animo muitto : il che ne i fette T cotoni, ne i loro credenti in 

r eftt tempi imitare vogliono ; conctofa, che fernet pr oliare 
J carpione , ò altro intentato male, j e non rtnegano Dio net 
fio V icario , almeno r /negano la volontà dell'iflrffu Dio 
nella difulndien^a, che fi pi alla precettiti a volontà, & fin- 
tenta del fuo Vicegerentc. , ffi) rapprefientante in tutta la 
Che fa . Ingemmai, dice Tertulliano ,fiorpiui plagam , vt 
aut alluni Deli tnfinuct ; aut omnino neget vohintatem Dei , 
fitpfum negare non potuerit . La ter fa cofia, che nelfflcffo 
Ifhro doHca imparare F. Ài are sintonia , è, che chi panfie 
la violenta per ojferuare il precetto col mef%o del patire, 
che è anco in precetto , firux il precetto di non rmegare tdo< 
latrando . Si enim praceptum ohfiruando vim pattar, dice. 
Tertulliano, hoc eritcjuodam modo ohfieruadi pracefii praa 
ceptum :■ vt id patiar,per ouod poterò offa uare praceprum ; 
vim fialidi , quxcumcjHe mi hi tmminet cauentt ah idolola - 
Pria è Et perche il non volere vhhidtre è vna [pene d’idola- 
tria, còme chtarameledtct la fcrittùra nej i. de Rete, i /. 
Eti'tfìefjo Iddio vuole, fgj còmanda ) che s'vhhidifca al fitto 
V n ano, come à fie, per tanto per non cadere in si grane pec- 
cato, qualunque fatolfco figliuolo della fanta, Chkfa dee hur 
larfi'dt fjualfi vogdiafpduentofa forza #7 gr/tuè tormento ^ 
e T > róUa nell t/l e jjó'hh. Tertulltanonon 1 fiere in (hrtfto , chi 
non ì di £hriflo ; (jfi chi nega d'ejfre £ hrifttano negare pa- 
rimente h hrtjto. Et io non veggo in cjuefla caufa Fini fax 
con la Repuhltca di Vtncpa, come vno con verità fKiJJa e ffc- 
s*.à redi 


re ài i~ irriti a] H quòte iicufit dlcffere eoi Viàrio dtluL Aft 

fot F. Alare Antonio nell a face, i / 7. del fuo Iti?, honora 
con quefio elogio.- T r al x f io per ora mille fornace fe me»zp\ 
gve del P .'Godutolo Gtefuita ; C^T mt rtferuo d rifondergli, 
particolarmente: £r gtà a quefb, che {hi fermo, ho la mjfo \ 
fa in frontone altro s' affetta a flamp irla ,c he Ialite ope+ 
re, che promette,per fare di tutto vn fife 10. Il Padre (fornii 
tvìo rifonde le cofe , che fedito no . La prima non effer ma-, 
ra u i vlt .t', cht ir 'veri là del mio Trattato, col quale difcrid&i 
l i gitdhbé del.Aéonttorto Ponuf erodano parfe ftomaco^ 
fe' a If. Màrcìdintonto: perche a coloro, che hanno il 
lato , (gr lo ìlomaco ripieno da corrotti h umori , viuandcjh 
et 1 amiio pretjqf’ muouono la nanfe a . Si si che alcuni ferir\ 
tire non potvta'lardotàdcllvfofg : £ 7 * mi ricorda ptU 'velfa 
haucre famrtoÀrè , chctii Ùenetiavn cerkr*t?H i vì~\ 
uere ne luoghi immondi, ffp in cfiercuio tiomachcjuolc , 
di ptjjìmo odore,pajf indo per humtrctria tramortì . La fc~ 
con da co fa, che dice w rifajia.tl xPochte Gomitoli : cht: 
menagi* e 'boca/roh f ofcsmr.còna nella prefente materia^ 
non e teitgiojd, ne (ftmthcana. nè unti*. La t<r%Àx*bf aUe\ 
cofè dette da mepcrdtfèfr della confa Scclefialiica qUan\ 
tunque conuemfe tl nome di fai fu a ( il che neffuno diri , 
bevedera-tft monchi dallo finta della falfuit guidato) 
cfielL* pe>\d dell a rmvy&gnad n nefiurìtnado può conueoire 
pec che fio detfu.f^/ìgnifcataconldfctittfirà quel, che 10L 
cuore d ceu * , CT con la mente in: enorme» te aljtr maux ~» . 
Xluh ndettn e/i , qUtd fìi mendactum , ehcrS zsi goti irto nel 
Lk ad Qf^femmnde mendacio cap . *. ho» omnia, (yofilfi 

Jum 


Digitized by Googl 


i 


f frm dicity mentitur, fi credit, atti eflnaturverumefcquod 
• ^/c// ; alia quale definitiont tutti i T eologi [otto fcr mona. 

La quarta , r/tt ww» w/ marautglto , che le venta di colóro , 
che fcriuono in difefa della Sede iMpofiolica , {g) fuc [en- 
terite , Fra [appello reputi menzogne; già che lagtufitlia 
della Catedra 'Romana è da lui tramutata ned’ingiuHttia ; 
la verità tn falfità ; la validità e cangiala in nullità . La 
quinta, che la nota di falfità, & menzogne potrebbero non 
pochi attribuire con verità à F . Marc Antonio [per chia- 
mare lui propo/ìtioni, affertioni mie non poche , vertjfi- 

1 me in fua confaenfa, menzogne ; si per battere fcriuo nel 

fro Lb. cheti Sig. fard* Bellarmino tiene , & confermai 
froi errori, i quali ben sa il [ appello , cJx nelle fre operoa.il 
Cardinale con lunghe dtfpute dtftrugg ; st finalmente , per r 
thè anco sa , a he tutte quelle cmluftom , che noi racconta? 
remo nel fine della [vnfrtatione del hb. di queftt T eologt , la 
.%omana<Catedra condanna , & anaUmati^a ; cons 
tutto ciò Fra Marc MionLfppelto fintamente al giuda- 
tedi quella ft follamene rU fefia cefafia fer ricordo à fi* 
fio Teologo , che rifpondendaà t miei trattati citile miepro- 
fofìtioni, & ragioni fedelmente, fé) quanto potrà con l fiefr 
Je parole ,. come io faccio ne da [onfutaimnedii ubro di loro 
fette, fé) in quelli di Fra Taola. $ erutta, ^ potendo haue- 
re il trattato mio apologetico detlafecgndajìampa da mol- 
li errori della primartpHrgalo i &‘ indottrina accrefctuto à 
f < tèa. quello jacciarifpcfia. La Jtttima, anco li [c ui per ricordo, 
che doue à Li mancheranno argomenti , & legume proue, 
non fi volti alle maledice?^, come fanno gli ber etici, fp in 
„ , parti- 
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particolare Martino Luterà sì come gli mpr «nera di puf- 
fo tnpafio'tII{ofienf. Et fappta F M.afrc Antonio , e ho 
netta Città et chitone , come ficriue alatone nel fiMenortz, 

' molto grane , (jfr pencolo fa cofa era /’ ingiuriare altrui : & 
che Socrate nel Lì orgia dice ; M alorttm omnium » cjje ma- 
samum infere imunam. L'ottaua, che nel formare gli or- 
conienti, & ragioni vegga eli non farli vfeire dalla JìampOr 
ria degUelenchtity f aratri fmtytome fono quaft tutti queL 
lische igtndtctofit fcargono in quéflo fuo libro: fe bene à quel- 
li t che poco fmno , h vende per dunojìrationt . La nona , 
che to nel rifondere ogni fuaproua effaminaro fecondo i ca- 
none della vera Logica , della F dofofi a Teologia . In- 

tenda finalmente per la decima , chef penfanel nfpandere 
alle mie fcrituirefame vn fafcio,comeegh dtceft potrà an- 
nouerarefrà quei fafet , che da A/ . S. in S. Mail a c. 
de j hnan fono ad comburendum : ne farà fimi le a! f feto di 
quei Zoccheiti, ò ceppiteli* , legati, & pofii inficine da r Ptó- 
- fa gora, quando era facchino ideila compofitura ingegnofa , 
fgg lrgatura artificiofà del quale flupito Democrito sì come 
-• v racconta zAulo Gelilo nel j. hi • delle nàti ^Attiche 
-\ ale. j. conduffe il portatore à fafia fua, CT io ' ' « 

* ‘ piglio perfuofcolare, & lo fccrxufci- \ 

u quel gran F do/ ofo\ thè poi 
-'• • • f, et ta mdio daF buone 

* . ’ v. . . * i ne fuDtdtalogixe- " i t • ; x>\\„ A 

.■ ' - • c librato. : r .* * ' 

* v-- t . . • 

• * i i 

* • * * % • i *#• •* • * • . • • .%• . . • . . ri >4» ■ V . • • 
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Fr.n* aulus ìncjuifttor BononU* 

Fr. San ftes i/ty iminen/ts uguHirt. Retti/or, 
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RISPOSTA 

DEL R.P.PAOLO 

COMITOLO. 

ALLIBRO DE 1 SETTE TEOLOGI 

contrai Interdetto Pontificie, 

’I n t b n t o mio in quella Rifpofta è feo 
prirc,& confutare le molte fallirà nel li- 
bro di quelli fette T eologi raccòlte . Et 
cominciando da quelle, che leco porta 
il titolo,& riufcrictione.La prima è;che TrtpTica 
fi dice il libro cfler compofto da 7. Ef- tafxlfità 
fendo flato di quello autore vn fole, cioè F. Paolo^ome n f. 
nell’auertimento al carolico Lettore s’è dimollrato: ha- e ’ 
uendo di più detto vnodc’ principali efferfi fottoferitto, 
lenza hauer veduto il libro . La feconda fallita , che no- 
me di Teologo à tale vno fi dà,del quale à me qualifica- 
te perfone del fuo ordine hanno fatta fede certa tra loro, 
non efler mai flato tenuto, ne honorato per Teologo. La 
terza , che’l numero del lette perfetto , & forato, come 
Io chiama San Girolamo fopra il capo 3 9. d’ Ezechiele, 

& nel fine del 15. capo fopra S.Matteo; pieno di Sacra- 
menti , come dice in Amosa’capi 5. numero attribuito 
"allo Spirito Tanto , da Santo Agoflino nell' xj. de 
Dei c.3 i.&nel 5 . de Gcnefi *dhttcr*m capo 5 . del qual 
numeroil dottilfimo Filone nel libro de Opifìci» nmndi 
dice , che incucilo fi rinchiude la fantità delle coffe cor- 
•poree,& incorporee; dicola terza falfitiingiuriofa difi- 
-gnifìcatoeffere fiata , quello numero hauerc applicato 
alla fottofetittione di dottrina irrelìgfofa,& contraria al- 
lo fp irito della verità, & fantità . Hauere ancora l’aureo 
Bum ero del ciclo deccnnouale per anni 43 i » prima dèi- 

A l'Incar- 

1 
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x fynfutationt Ad Libro 

rincartiamone deli’crcrno Verbo dalfatnofo Afirono- 
- moMeronc Ateniefv.*ritrouato, & perciò Mctonico ad- 
dimadaro,& da’ Romani aureo chiamato,& dalla Chie- 
laCatòlica poi fatto (acro, perhauer nel Calendario Ec 
clefiaftico per fino al Pontificato di Gregorio X ili. ot- 
tenutoli principato ;hauer dico quello mifteriofo nu- 
.meiptrafportaròa le 19. propofitioni, nellequali tutta 
la dottrina del libro comporto contra l’Interdetto Pon- 
tificio fi rifolue» certo, che coral fatto di faifa congruen- 
za, & fconueneuoleaccommodaméro non manca. Per- 
che l’aureo numeroc perpetuo, & à capo d anni ip.al fuo 
principiotorna; douc che la dottrina del libro delle 19. 
propofitioni conrra flnterdetto Pontificio appena è fia- 
ta generata, che dalla Sacra , & Vniuerfale Inquifirionc 
i Romana è fiata eftinta: ne porta pericolo , chefiaper 
tornare.* & gli autori di quello numero concreto con la 
potenti dima verga del noftro Aaronc (fe non daranno 
alla Santità fua , & alla Chicfa Catolica la necclfatia fa- 
risfattione ) pi elio luan iranno. La ureo numeroc fiato * 
di gran giouamentoal Calendariode’ Santi; quefto del- 
ie 19. propofitioni troppo repugnante sè feoperto alla 
pietà, diuorione, & dottrina degli fteilì Santi . Col nu- 
mero aureo s’èfaputoil principio, & finèdi meli ; con 
quefionumeroinuentato da’ fette Teologi di Vcnctia 
centra Hnterdetro di Papa Paolo Quinro,non fi può la- 
per ne tl principio, ne il fine dell’Interdetto Apoftolico: 
perche non s’cin publice ofleruatoj& il finedeirinoflTcr- 
uanza quando efler debba, manco fi può intendere : per 
dipédtrcciò non da’ mouimenti di Cieli, & giri del So- 
le^ della Luna, mada’moti di sfèrcfottolunarfi&d’hu- 
► mano arbitrio. Madall’incongruenze,& fallirà fimbo- 
lichc, & aritmetiche con fiderà re nel titolo,& nel nume- 
-ro delle piópofitioni,pafframo alle Teologiche, che nel- 
r la dottrina del libro , & in dette propofitioni confiderar 
dobbiamo . 

Dicono 
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' Dei fette T eoìogi . j 

Dicano nella loro j>re fittone cjuejh fette Dottori. 

C oncordano rutti i Dottori della Sai tu Chicfa Ro-' 
mana, che’i Pontefice pofla falLre,eccetto die nel 
determinare in C'atedrale cofe della fede, &fe bene al- 
cuni moderni aggiongano ancor quel , che appartiene 
ad mora in vniuerfale ; vien però ad edere ilmedcfimor 
perche ndTuna cofa cóccrne i coftumi in- vnruerfale^che 
non fiad cfdefog.2.) Rifpofta.Tn qucfla propofitione, 
che ! Papa in quanto huoino pofla errare, olirà il confen 
fo de’ 1 ottori catolici v’e la cófcflìone de gli ftc fliSom- 
mi Pontefici; i quali ben fanno , & credono quel , clic S* 

Paolo fenuendo à gli Hebrei dice nel capo quinto .• Om- 
ni* namque Ponti f ex ex bomtmltts ajfunptu* prò ktmtnibus 
tonfUtutur tntfs quafunt adDcuin\ ir (jfr*i dt,na,(*r puri- 
Jìtta prò peccatisela cor, dolere pcjjit tjs qui ignoranti (nani: 
qmtntam ér èffe ctrcumdaiw cjt tnfirmitatt : cr prepterea de - 
bel quetnadmodum prò pepalo, ita et/a prò J (mtttp/ò cjftrrcpro 
peccati i.Ma in qui Ita al tra propolruone.che ncflunacofa 
concernente buoni coftumi in vniuerfale non fiaanco di Puma fai 
fede, è inaudita, & è reologia moderna inuentata da Fra fità T eo. 
Paolo, & da fuoi Colleglli* Dunque tutte le leggi huina logica. 
ne , che alla giornara fanno 1 Romani Pontefici ( perche 
di qucfti,& di quefte;& non di leggi d’altri Prencipi ere 
do che parlino) intorno alla riforma ; & buoni coftumi 
faranno diuine r & non humane, inalterabili,& immuta- 
bili. DOqucch! cxeletfione contrafà vnalegge morale di 
non entrare ne’ monafterij,di non offender la perfona 
d’vn prete, di non andare à niella, farebbe hcrenco. Mò 
che aflcrtioni fon queftcè Tutti i C oncili generali nó di- 
ftinguono manifcftamente i Canoni di fede catolica da 
quelli, che toccano a buoni coftumi ? 

Intendiamo di prouare,chcg!i fcccleffaftici non deb- 
bano kruar l'lntcrdettc:pcrchc non fanno lufliciétemcn 

A a te, che 
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te* che la Città, & Dominio gli fiano fottopofti:& quan- 
do lo fapeflcro , non debbano Ternario: perche nenafee- 
rebbe lcanda!o,& turbatione nello fiato della Chiefa:& 
quando pur non fufie per nascere fcandalo , fono feufati 
dal fcruarloper giufto timore , che feufa dall’vbidicnza 
di qualunque legge , & precetto del Sommo Pontefice, 
& quando pur non haueflcro timore alcuno, non deono 
Ternario, Te prima non faranno certificati, che la Tenten- 
na non fia ingiufta, & nulla; come il comun parere la fil- 
ma, & cheì Précipe di V cnetia per ogni ragione fi può , 
& fi debbe opporre alla publicatione, & impedir per tut 
te le vie la effecutione del precetto Pontificio , correg- 
gendo quelli,che tenraflcro farli efiecutori ; dTendo egli 
certo, che l’interdetto c notoriamente nullo, & di nefiun 
valore. Rifpofta. Noi all’incontro prouaremo.che l’in- 
terdetto c notifiimo in Venetia, & nel Dominio ancora : 
& che fapendolo i popoli fono tenuti à oTseruarlo, lotto 
penna deterna dannatone & che gl’inconuenienti.che 
s’allegano , non nafeerebbero dalTofscruanza.ma dalf- 
inofseruanza, come refperienza fin qui hà moftrato : & 
proueremo,che giufto timor non ifeufa da qual fi voglia 
precetto del Sommo Pontefice : & moftreremo douerfi 
ofseruare , efsendo la fentenza dell’interdetto notoria- 
mente giufta: & Te bene la giuftiriafufscdubia,doucrfi 
aH'intcrdetto vbidire; & che ! Précipe di Venetia ha pec 
cato. & pecca mortalifiimamente, opponendoli alla pu- 
blicatione,& impedendo l'efsecutione del precetto Pori 
tificiorelsendoapprefsotutti i veriCatoIici, & diuoti 
della Sede Apoftol. notoriamente giufioquantohàfat- 
to il prdente Pontefice con i Venetiani nel Tuo monito- 
rio. Ma come voi Religiofi foggetti immediatamente 
alla giuiifdirtionr Ecclefiaftica liete fiati tanto arditi, 3c 
temerari;, che v’habbiare voluto intromettere con aus- 
terità vlui pata à giudicare vna caufa foprema fra il Ro- 
mano Pontefice, & la Republica di Venetia? Siete voi 

forfè 


Dei fette Teologi. ; s j 
forfè (lati eletti arbitri compì omefladj dalle parti ? (fé, 
bene in quella controucrfia il Romano Pontefice parte 
non è, ma giudice; &non litiga, ma decide. ) Siete voi 
giudici ordinarij,oucro delegati da Dio per giudicare il 
fuo V icario.il quale hà voluto, che in terra tutti gli altri 
giudichi,& egli da nefluno fi a giudicaro»come i (acri Có 
cilij ci hàno tilegnato? S’vn Prelato, come dire’vn Gè- 
neraledi religione,con autorità legitima, con termini di 
giuflitia corrcttiua fentenza formalfe contra vn fuo lud- 
dito, & quello in vece d’vbidirla, la riculafle , la be fileg- 
gia fTe; contra quella fcriuelTelibri,& quegli ftampafle,<5c 
per tutte le Prouincie del mondo publicalTc, corrompcn 
do i Popoli con dogmi di feifine, & hcrefie, di che pena, 
lupplicio quello tal luddiro, religiofo di nome sì , ma 
non gii di farti farebbe dcgno?certo che ne prigione, nc 
galea pena degna, & ballante à tanta contumacia fi ripu 
tarebbe. Qual calligo dunque meritano coloro , che rut- 
to quello fimno contra vna lentenza del Padre , giudice, 
& lopremo loro foperiorc ? dico contra il Sommo Pon- 
tefice , Gerarchadi tutte le religioni ? In oltre s'vngen- 
cilhuomo Vcnetiano in quella ftefiacontrouerfia frà la 
Republica, &il Romano Pontefice fi mtttefleà impu- 
gnar la parte della Republica, & dire, che hà il torto,& 
che bifogna riuocar le leggi fatte contra la libertà della 
Chiefa, & immunità delle perfone Ecclefialliche;&€he 
giullilfime fono leccnfure fulminate dal Pontefice cffi; 
ftente córra il Doge, & Senato: che pena riportarebbe il 
gentijhuomo, che ciò facefle? lo priuartbbero di degni- 
la, & di vira come rubello: ©c pur collui difenderebbe 
la verità, & la giulliria della caufa Pontificia. Qual dun- 
que paninone à coloro fi douerebbe, i quali per cfler re- 
iigiofi.Sc perfone Ecelefiaftiche, fudditi al Sommo Pon- 
tefice Monarca della Chiela,& di tutto il Popolo Chri- 
fliano, volontari; auer fari j , & impugnatoli li lono fatti 
della parte facra, & Pontificia iufiuor ^clla profana, & 
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laicale? Appreflo. In qual parte del mondo fi coftuma l 

che vna fenrenza, qual procede di fi 'premo PreucipHìa 
non folo non eflcquita , ina etiamdio da i rei l on tra del- 
ta, & con publtche fcritturc oltraggiata? in oltre nò prò* 
uanoi dottori nella feienza legale filinoli , chelalencen- 
za del giudice fé non contiene aperta, & mani ièlla ini- 
quità, deecflerecfleguira? &noi quella concluiìonc col 
tedili o lio di tanti Ttologi habbiamo prouato elfer ve- 
rilfima nella fenrenza della lcommunica nel fecondo ca- 
po del noltro Trattato Apologetico del Monitorio Pon 
tificio.binalmcnrc non è sforzo del tutto vano, &frullra 
torio, & Icandalofo.ò rigettare, ò impugnare vna fenten- 
zagiudiciale d’vn Prencipcila quale egli non vuol ririat 
tai e per non iputarla ingiufta,ma giuftiflima fecódo il pa 
rei e di tanti valenti huomim, & dottiJììmi.chclagiulfi- 
fìcano? & dal qual non v ’èappellatione in terra è Qual 
Frcncipe nella < ihiefaCatohca altro non c , che ! Vica- 
riodiChrifto ; al quale rutti gli aggrauati ponno appel- 
lare, & da lui ncfsuno può appcllarfiecomclì proua dal 
ean .JHuicuq-, xj.q.i.& dalla Decretale dlnnoc.3. 7{cutt, 
de lud.ctjj . & dal Cod. Ttodofianohb.t 6. tit. ii.l.y**- 
titf.fk dal canone Ad HomamAm. 2.q.tf. il quale è di Zc fe- 
rino Papa, oue fi dice: Ad Romanam EcclefiAmab omnibus , 
maxime tarne* db oppreffts appelUndum e fi. & dalcan. ldro> 
di Giulio Papa, eàdem cauJJa , & quaft. che cofT parla, ideo 
buie Sa» fi a Sed/pr/tfàtA prtuilegiàJpectAltter ceacrjf* funt, vi 
éb e a omnes tuxtltu oppreffi, & ixtujlt damnati rcHttuttonim 
fumai. & nel can. Cunfìd.g. q.3. il qual è di Gelafìo . Cun- 
Ha per mundum monti Ecclefi 'a ; quod facrfifinfÌA Romana Ec- 
clefia fds de omnibus bàbtAt tudicandt : neque cutquam de_> 
titts licedt ludi rare i udir io: fìquidem ad diade qualibet mundi 
parte Appellando» ed: db tilt, autem verno e fi Appellare fermi f- 
fui. & nel can. Jp# fimi, puf di Gelafio. Jpfi funi canones, qui 
tppelUttones itimi Ecclefìa ad hutus Sedie examen vtlucrt de - 
ferri: Ab ipfa vero nufqnsm pi or fui appe litri debere fanxorut. 

£t nel 
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•Etne? canone feguenre ; Custta per musdum sosìt Eccle - 
fia:qsosiam quorumlibet festa ifi Itgeu Postificum Sedei Bea » 
li Petti Apofitlt tue balte t re falsai di ; vtpote qua de osisi Ec- 
cltfta f/u habeat iudicasdt. & nel can. \ o. Fate! profitto Sedia 
Apostolica , cut tu a attor itale inaiar non ettdndtctum k semine 
fore retrattasdsm: seque cntquam de eitu licere indicare ludi- 
età. Et fi citano due aJrri Romani Pontefici, cioè Innocé- 
tio,& Gelafio per prouare il medefimo. & nel can.iVw*# 
cefi è ferino . Nema iudtcabtt prtmam Sedem luflttiam tem- 
perare defidcrastem: seque estm ab i^ufuffo, se fb tinsi de - 
re, seque à Regt&ia, seqse a Populo index isdicabitur . il qua- 
le è tolto dal C ’onc.Romano 2. fotro Silueftro cap.2o.& 
nel canone > che fegue . Altorum hominum c a uffa Deui ve - 
luti b omise s terminare fed Sedia t fitta prafulù fut fine quatto- 
ne refiruabtt arbitri o.V eluit Beati Petti Apofiolt fuc cefforei ca- 
lo tantum debere issecestiavi*. il qual canone fù latto nel 
Concilio Romano fotte Simmaco. 

Ne’capitoli, ò arti del Concilio E fefino.fi rìtroua de- 
finito , che dalla fentenza della Sede Apoftolica à ni fili- 
no lecito fìa appellarli, come inoltrano Agoftino Anco- 
nitano nel lib. de Potefiate Ecclefia dica q. 6.art.7.& il T ur 
recremata is/ummade Ecclefiafficalib.^.cip.^y.Ncì Có- 
ci I io Calcedonenfe nella conrrouerlia perla preceden- 
za data alla Chiela Conlianrinopolirana fopra l’Aleflan 
drina, i Legati della Chicfa Romana s’appellarono al 
Bea ri (fimo Leone. Et S.Tomafo allegato dal rurrecrc- 
mata nel fine di quelcapo47. isq.de fernt. q.x.arr.4. da 
quello fatto cóchiudc , che dal Concilio generale lì può 
appellare al Papa . Santo Aranalio , con tutti i Vefcoui 
dell’Egitto, della Tebaida, della Libia raunati nel Con- 
cilio Alcflandrino ricorrono à Felice Papa per l’aiuto» 
confefsando fecondo i facri canoni la foprema Sede ef- 
fcr la Romana; daquella*ilorpredeceisorihauerrice- 
unti ordini, & dogmi: & che comandano gli flcfii cano- 
ni aefsunacofa douerfì decretare in caule di momento» 

fenja 
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fe n za il Romano Pontcfice:& che IddioThà porto in ab- 

• cisfumrkitatc ->\ perche habbia cura di tutte k Chicfc.dó* ‘ 
maWdàno leggi da lai: atanbà fauorc della tomaia por 

f tcrti del Romano Pontefice Decreti del Concilio Nico- 
no , i quali attefiano effere fiati abrucia ti da gli heretici 
loro aucrfari j: & continoandonella cófe filone della So- 

- de A pofiol. Romana dicono * Ipfa enim efi faeer verte xj» 

‘ quo tmnes yertunturfttflentantur, & releuantur: & aggiorn 

• go no, che al Romano Pontefice appartiene dannar l‘he- 
refìe , & preferiuer la fède ortodofla à tutti : & di più di- 
cono. F»it femper veffra Jptfioliea Seda pcteslas tnìttfle da- 
mnutes, vel exctmmunieattt , petefiatme ott fi tritate fina refli- 
inerti & eis fu* tenni* reddtre, illofque , qui eoi etndemntuc- 
rnntt tut exeommumeauerunt, Apofiohee punire pnuiìtgi»: fi- 
eni etiàtn nefir ù, & onteritrtbut cognomm malìa temporibus: 

Et piti à bafso coli fcriuono* Vejlrum itaqne efi , ntbism*- 
nnm por vigere, fui* vtbU commi ffi fumiti : % efi rum efi nei di- 
fendere , & liberare, ntfirumque efi a vtbts auxiltum e xf ete- 
re, vtfirù parere tuffiontbns.Oc non doutebbono i (ette T co 

• logi di V cnetia , con tutti i loro feguaci di Ter eden ti , Se 
'-contumaci à i comandamenti dk fenrenze del Vicario di 

- Chrirto imparare da vn Patriarca Akfsandrino , da vn 
/y , Santo Atanafio > da tanti Vefcoui di diuerfe Prouinae » 

(A i- 1 ske*\L l’obfequcnza , deuotione ,4*vbbunx,e verte il R ornano 

Pontefice, Se tuoi deaeri, à quali lenza altra difculfionc 
bi fogna vbidrre, non efsendo in terra potertà fo peri ore, 
che li pofsa corregere, ò contradire ? Agoftino Anconi- 
tano de fot e fi. Ere. q.ó.per otto articoli, mofira , che non 
fi puòappellare dalia fentenza del Papa ànef«un*altro. 
Nel primo proua, che non fi può far tale appellatione à 
Dio, nel quale art. per feconda ragione à prouar l’inten- 
to ponc,chcIafcnrenzadel Papa,&quclladi Dioèvna 
fenrenza: ficoroc la fentenft del Papa, & del fuo Audi- 
tore è vna: & che la curia del Papa, & di Dio è ma , Nel 
fecondo articolo pruoua tale appdiauonc, quando fofsc 
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fatta eflcre contra Dio: perche farebbe confra la fua giu- 
ftitia . Nel terzo moftra con bclltflì.nc ragioni , che tale 
appellinone fatta al tribunal di Dio, non lì dee in modo 
alcuno am mettere. Nel quarto , che non lì può appella- 
re al futuro Pontefice: porta doppia proua vna oftenfiua; 
l'altra, che conduce il contraddente ì conduzione im- 
ponibile. l’oflenfiua è,che Tcffi (lente Papa non è al fu tu- 
ro inferiorejanzi maggiore. Se più perfetto di luùpcrche 
il prefentc è in atto, il futuro in potenza ; Se Tempre l'ar- 
to fi prefèrifee alla potenza : Se pur i’appellatione fi dee 
fare à quel giudice, che è da più. la ragione, che condu- 
ce all’impoffibile è tale. Perche fe tu ti puoi appellar dal 
prefentc Papa al futuro: fimilmcntc da quel futuro à va 
altro futuro fi potrebbe vn'altro appellare, &coSi pro- 
gresso fìdarebbe all’infinito, & mailecórrouerfie tra fe- 
deli refterebbero terminate.Oltre che l’appellationi fat- 
te per cagione di dilazione non fi dcono ammettere per 
il can.^*/V«wf»e.2.q. 6 . Nel 5.art.proua non poterli ap- 
pellare al Collegio dc'Cardinali. Nel 6. che ne manco è 
lecita Tappc-Hatione fatta al Concilio generale: la qual 
conclusione proua parimente il T urrecremata tnfumnu , 
de fef.lib-3.cap.47.5e il P.gio nel 4-Iib .de HierArchi* Ecc. 
cap.j.Nel fetrimo articolo dimoftra l’Anconitano, chc’l 
Papa non può fare Statuto, che fi pofsa fare appello dal- 
le fuc fentenzc.-pcrciochc nillhno può egli efsimcre dal- 
la fua giurifdittionc.ne può fare, efsédo lui Papa, che no 
fia capo , Se giudice fupremo della Chicfa Chriftiana . 
Nellbtrauoarricolo conchiude, che farebbe errore il ere 
derc, che dalle Sentenze Pontificie fi pofsa qualcuno ap- 
pellare ò i Dio, ò à huomo : perche Sìmile appellatone 
toglie l’articolo dell' Vnirà della Chiefa , la quale è vna: 
perche à vn capo fopremo , che la gouerna fi riduce , & 
lotto la fua giurifdittionc tutta giace: & anco perche si 
fatte appdlationi distruggono l’ordine giudicale da 
Dioinftituito nella Sua Chiefa. Ma facciamo paSsaggio 
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alle propofitioni diquclli fette Teologi ». . ; , 

La prima propofitione loro è tale, il Precetto del Sor 
propofì- periore, quantunque foflfe del Pontefice, non obliga ad 
tme. efsercefsequito, & obedito » fe noti è publicato , & inti- 
mato. Quello fi proua:perche non obliga.più il precetto 
del giudice di quel, che fila legge: maélsentialeè all» 
leggr,che fia publicata,& fenza non obliga, come S.To- 
. nrj»(oc»p.2.q.4o.ar.4.prouaà pieno, adunque ne meno 
Seconda il prece tto.j Rilpolta. Tre fallita fono in qucltepochc 
faifità d' parole de i 7. La prima non Teologica , è neil’alleganza 
allegati- s.Tomalb, il quale fi cita nella -q. 40. douendofi cita- 
^ ' re nella 90. masi fattoerrore fi può imputare allo llatn- 

Tcr%*u patore. La feconda è in dottrina di S. Tom. che allega- 
falfità nel UO : perche fanno vgualenell’obligatione il precetto del 
ladottn- gj u di C c, & lalegge.& pure non lem pre le cofecomcnu- 
™ dl f te nella legge, hanno fòrza di precetto, come efprcfsa- 
omajo. jyjfHjg mo fl, » l'Angelico Dottore nella 2. 2.q.i8<*.ar.9. 
adfceundum , ouc che’l precetto, formalmente parlando 
Onarta fc m P re è precetto. La terza falfità , che troppo gran dif- 
j^fitàco ferenzactralanotitiadel precetto, perche oblighi , & 
faratiu* della legge; perche il precetto, ò tacito, ò efprefso, Se in 
nel modo qualfiuogliaraodoVche coniti aliuddito, dee elserc eflc- 
colejHalc quito, come inlegna l’iltefso Dotrore in 2.2.q. 1 c>4.ar.2. 
obliga il coli feri uendo. VolHntéCsfuferioruquocnmquemodo inntte- 
precettOy q H oddam tacitum pr dee fiumi Se immediataméteha- 

^ 4 e & ueua già detto, che fyectalt ebuftum obedicntia efl praccptu 
t$a turnici exfrejptm: & pur la legge,perche fia obhgato- 
ria, hà bifogno d’cfprelsa promolgatione,con la quale li 
manifefti à Popoli . Et è cola indubitata , Se che à ogni 
momento fi cofluma, che il precetto , che ò in parole , ò 
in fcrjtto fi fa à perfona priuata, non ricerca publica , Se 
folcnneintimatione, quale s’vla nella legge. 

Seconda propofitione. Non è flato publicato l’ inter- 
detto nella Città, & Dominio di Venetia . Quello Uà in 
fatto. ) Rifpolta . fallita patcntiflima e quella, & pur 
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fette Teologi ardilconoafferifla: in che mai àcoAoro fi 
potrà, ò doucrà credere? (piando il Doge mandò quel- 
la Tua lettera à guifa di pa Aorale à tutti i Patriarchi, Ar- 
due feoui, Vcfcoui, Vicari j Abbati, Priori &c.nclla qua-» 
fe dichiaraua la fentenza del Papa, con lecenfurc elscre 
iflgiufta,inualida,nd Ha; non publicò egli fufficientcmé- 
tè il Monitorio deH’interdetto?Quandocon tanta noto- 
rietà, & lenriméto delio Aato tutto li partirono da quel- 
lo le tre Religioni piùriformateprimai Giefuiti, Se poi 
ì Padri Teatini, & Capuccini vpcrchcnon voleanoc/scc 
violatori dcH interdetto.non fi putii cò? la corinua per- 
fecutione fatta in tutto il tempo dell' interdetto , & che 
turrauia no rallenta, à facerdoti, focolari, & regolari per- 
che à difpetro del Sómo Pontefice, & fuo interdetto fiot- 
to pe ne graui dicano le me fle in publico,& celebrino gli 
altri diuini vfticij; non è publicatione dcH inrerdetro? Il 
confiringere i laici, che vadano alla mcfsa, & che non te- 
mano l'interdetto, non è publiCarlo? la fuga ogni dì di 
ranti religiefi, che fi partono per non efsereinofseruanti 
delfinterdctto, non è publicatione di quello ? Et hon fi 
sa ancora, & in Venetia,& in più luoghi, Se in altre Cit- 
tà dello Stato elsere Aato attaccato il Monitorio Pórifi- 
cio? Et che cofia è hoggi più notoria in Europa , che l’in- 
terdettopoAo nello Stato Veneto da Paolo V. Som- 
mo Pontefice? Et perche quefia quinta fallita refii lenza 
difiefia alcuna, aggiongo, chela fentenza dell’interdetto, 
perche oblighi all’olseruanza di lui ba Aa , che doppo la 
folcne publicatione di quello fic n’habbia nóticia , Se che 
fi fia cominciato à ofseruare > come cfiprefisamcnre affer- 
ma ìnnócentio III. nella fua prima decretale , depofluU 
tiene prdUterum.l opra la quale la glofisa efiponendo quel* 
ic parole: publtcè promulgeuerit, coli dice. Sufficit editi* pre- 
ferii tu pubhc » ,(jrjt*d citàtum non ptruenunt èrg. de de. &- 
cot.cdpjjém aud.erg jf.de daw.tnf. /,<*.§. teties,ó C.de*n. ex - 
ctpt.vt C.de iud.l. Preperandnm. §. & fi quithmì 
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& alquanti vedi doppo * E t fi dubitar etur> qui* filttmmtdt 
fcr fétyàm i aie Ile xi t , ta tuli dubie dettati fetta* [trutte fcate- 
tum tuierdteit , quòta EceUfiettic * fur traente ptfte* ferir 4+ 
fìtte taf.de der.txcem.mia.tllud. Chiara cofa è, che la Ccn- 
tenza delle due cenfure, cioè della icomnounica,& iotei 
detto locale, comprcfe nel. monitorio Pontifìcio dt Papa 
Paolo V. contea i Venetiani, fù folametitc publicafoù» 
Romacólafaputadidue Ambafciatori Venetianr, vno 
Ordinario,& l'altro ftraordinario, & di tantiahri Amba- 
feiatori de' Prenci pi , & ancora publieato fù in alcune 
Città vicine à Venetia, & da predicatori promolgato- 
nelle Chicle à gran frequenzadi Popolo*del che i Vene 
tiani le ne rifentirono grandemenre.Ét in oltre fi comin- 
ciò à offeruare in Vcnctia da tutti Padri Teatini » Stan- 
co Capuccinn 

In confermatione di quella fallita *ggrongono *che’| 
StfkfaL ConcilioTridentino è flato publicato; Si pure nonobli r 
[ti* gain quei Regnùdouc itone flato riccuuto*) Virilpon- 

do, che nella dottrina de’ canoni fpettanti alla fede caro- 
tica obliga rutto il mondo Chrilliano: in quei della rifòr 
ma le non obliga in qualche parte * è per conniuenza, Se 
difpcnfaefpreffa * 6 tacita del Romano Pontefice. Oltre 
ciò non f’accorgonoqucftimacltri di nuoua Teologia», 
che grandiflìma differenza v’hà frale publicationi delle 
leggi vniucrfalidr qualfiuoglia forte» Se delle fentenze 
giudicali ali’obligatione delle quali fentenze ballai che 
intimate fìano al rco»in quel modo » che in tutto il mon- 
dali coftunn lenza bandirle,^ lenza predicarle à popo- 
li* Ne mancano graui dottor è, i quali vogliono, che etia- 
dlo le leggi, & confliturioni del Principe dopò la publica 
tione fatta nella curia di lui allriagono hauu falene la no 
tùia; ancorché non Ita Ipirato il termine dalfautor della 
legge prcfifT©*Quefta opinione non dicoio ondi tenere: 
ma sì bene, che è della fua contraria piùcommune,& di- 
feia da’ fegucnti Dottori - Dall* Ctuofa (opra il capo a* 
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dt rtbm Eccle/ia non alnn. Lb.ó.Dui Panormitarxo (òpra il 
capo t.dt poftulatione f ra/a/m um .x j .da Bartolo in l. omnet 
fopult ff.de injl iti a^fr iure. Et nell’ Autentica. Vi noti» co»* 
flttutiones, num.6. del fuo commento-. Silueftro in verbo 
itx q.< 5 .& AngcIof^.//>.»«/w./^.citaao,& fcguonoil Pa 
nonni tano. la Rofeila parimente allegando il Pancrmi- 
tano lofegue in verbo lex nu. 7. & Fi fletta opinione aferi- 
ucall Qftienfe,come fanno ancora altri.L’lmmola fopra 
il cap. etgnofcentes , confcfsa lopinionedi Bartolo com- 
munemente cfscrc accettata da Legifti. L' piaciuta mie-*' 
fta fentenza quantoal fòro della cofcienza ancora al So-» 
to nel primo lib.de iuf.dr iu. q.r.art.4. Oue afferma il tò- 
po pofto dalla Chicfa nelle fue conffitutioni valere nel 
foro efferno,ma auanti il termineobligare in coicienzai 
confapeuolr. 

Et perche io mi fono accorto reggendo le fcritrure di 
Fra Paolo, & fuoi feguaci, che fanno gran capitale della 
dottrina del Nauarro,& nel verocó molta ragione;oda- 
*0 quel , che egli crede dei tempo , nel quale oblighina 
le conftiturionr,& leggi Pontificie» Dice dunque nel 
piimolib.dc fuoi conlegli r nel con f. 1 dotto il tirolodo 
eonflitutiombusy decidendo la queftione terza nel num.xj. 
Ter t io quid non vide jur requtri, vtperprafulet , ve Ulta pra- 
Utos tfijuu T trrtterq s publtcetur rquontam in fequexti qu.< (Ito- 
ne cene Ludetur ottentojìjlo, & concludine Curufufiicere pu- 
bltcaftncm , &promulgauonem in Curi a fatlam . La qual 
conclufione có valoroferagioni ftabihfcc nella decifìo- 
ne della quarta queftione, così fcriuendo nel num. ig, 
K^d/ter a vero opimo quafr . quentior ejU tentt contrartum, vi - 
de licei quid l ex tigni omnes , ettam proutnciales pojì duos men- 
fes a puhltc ottone ligie tn curie feti a : prò qua f ani puma reti o 
pr editi* glo.vlttme tn dote , fexti y vt delie et , quod alto qutn fe- 
qut retur, quid Itberfextut. folum iigaret tn prcutnctjs , tn qua- 
rum Acadtmifs pralegitur : quia non ejì publtcatm tn alqs » 
Secunde , qu'od eonfuetudo, &JÌ)Im Cuna, quavimlegu habety 

fernet* 
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fìruat, df Indice s Vrbis indicene contri ontnet totius oriti Ciri 
B io noi fecundu lega Popi promulga tot in e a in locu ad td pra - 
Bitutu: nifi iufiam tlUm ignoranti am probe ni: tmrri, & mul- 
ti Èpifiopi refidentcs in fuis Eecletijs defìtti faciunt ad fìe Ex- 
tr magante! nona*, qua promulgante in V rbe,d" fecundum eoe 
decidane confina fu* Duzccfit . Terni. quid regni* cancellar ut, 
qua non publìcantnr entra cariai», tigone emnes degente s extri 
eam,Et in Francia tettante Bartolo Cafl.dr anteafuit deci* 
fum in Capei. T holof. Quarto, qu'od aUqut fiquerctur.quid Bul- 
la Cono Domini in fola Roma public ut a no hgaret extra carta , 
& Romanam prouinciam exifierJes,ncc multa alea extrauaga « 
tes magni momenti in fili Romana curia public at a ligarent a- 
ties,quÀm Romanoi,dr quid fi pubticarentur T oleti ligarent ta. 
tum premine talet , (jr non HfiaUnfei.ntc Legione»fes,jt nec Le - 
giona.nec Hfialt public urente :& fi publtcarentnr Partsqs.no 
ligarent T holofat esente Lugdunenfisfft nec T holofìr^tec Lugdu - 
m publtcarentnr: fr ita magna dfiartus, & confufio fìmtna i 
retur in Preuincijs. Sequeretur item,quod non fotum Isler fèx- 
tus non Hgaret vniuerfos y vt att prediti a giu f fed quod necltbtr 
Decretaltum , nec Clementinarum, nec Conctiq Tnd.conli tin- 
ta ligarent prouincialcs : quia nulla , vel pauca co rum fìunt ha- 
Benna public ata trrProuincqs . £)ua omnia vìdentur ab fardo . « 
dr it* non offerendo. Quinto, quid T ho. ait, quid fidi diti obfìn- 
tes à legis promulgatione obligantur ab e a , ilio rottone , qu'od il- 
io deuenit , vel deuenire poteB in eorum notitiam nulla fattoi 
meni ione de f oc tenda promulgation tifine pub Ite aliene tn pro- 
nincia , vel capite prouincia . Circa le leggi» & decreti del 
Concilio Tridentino, quale opinione habbia hauufa il 
Nauarro quanto al tempo d’obligare le prouincìe della 
Chriftianità, ponno i fette intendere dal Tuo Concil.3 2. 
fortoil titolo de Regalar tbtu. Jib. 3 0 nel quale con&° rifol- 
ue la profeffione fatta prima d’effer fornito l’anno di prò 
bationein vna Religione, che haueua Apoftolico priui- 
Jegio,d’accetrarc limili profeffioni , eflere Rata nulla do- 
pò il decreto del Concilio Tridentino nella fefl. 2 5. capi 
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ij.ctiamdio alianti la confirmatione di detto Concilio 
in quella forma nel 2.num.rifpordendo . Mitamennon 
ob'Unu'oHt, videtur predici a profi fio futffe nulla ; primo, quìa 
omnii lex tufi è condita , & promulgata legai pofi duos mcnfei a 
tempore promulgxtioni* tilt ut, fi lo n gnu temput idligandum ci 
non prafgatur : at lex pr aditi t Concil.Trtd. qua annullar} tur 
prefcffiona fatta intra annumprebationi* condita, (jr promul- 
gata fuit anno i $ 6 j. Tridente. 4.Decemb. (fr profefio prudi Ha 
emtffa fuit Kalcn./lprtJù anni (equini it. Kec cbfiat rifondere, 
quod Conciltum non fuit promulgatumvfq ; ad 14. Kal. Fehr. 
anno tjef^.nam replicare potei i primo ,qu'od leges cbciltaret la- 
ta à Concilio vniucr fiali lt gitimi congregato pr a finte Papa per 
fe, vel legai os fuos iiaum,vtl faltcm pcjl duos mcnfei à promul • 
gatione fotta in Concilio ltgant,qued flit fin/itgìo. in proemio 
Clenrntinavcrfi.de celerò, Uqueni de legtbui 1» Concilio Vten 
nenftUtù . quippe qua ad fuam frmitatem fubfantiahm netta 
e geni nona confirmattone Papaialioqutn emm non effe ni Conci- 
liar es,fed Papaia, licèi con firmano Papa co nomine fu viti (fi • 
ma, ne ipfe fua, qua fumma cii,pot diate eas a uni In Ut , (f ila . _> 
vidimiti in Lufitania re gnu aliquot lega à praditto Cocilio fer 
nata* futjfe multo tempore ante fintm,& ccnfrmatiemm tilt ut 
tuffi* Ep’Jcoperum,& Regum, Terno , quia praditttim Conciliti 
dettar amt velie fe , vi jiattm lega fatta m tlla fcfione de regu- 
lartbus executioni mandar entur in cap. fin. de regalar tb. prati . 
feff.as.^uod per inde fuit, ac fi diceret,ex nunc,fiue ex hoc tem- 
pore ligent, & exe tur toni mandent illam Èptfcopi, & alij ordi- 
nar» pr alati : & cum lex hoc mandat , ligxt , etiam ignorante/ 
quoad attui nullitatcm, licei non quoad alta t panai tuxta gìof. 
Jìngu.communitcr receptam Clem.a.de harettcU verfu ex nt*c, 

A talché fecondo il dir del Nauarro l’argomento tolto 
dal modo, con che cominciò à obligare il Concilio Tri- 
dentino al tutto didrugge la conclufione de i fette Teo- 
logi. Pur, che che lìa elei? opinione del Nauarro intorno 
alfobligatiortf del Conc. Tridentino, & di qualfiuoglia 
altro Eccumcnico, & legitimo prima, che riceua la con- 
fermatone 
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fei matione dal Rom. Pontefice ( alla quale opinione fi 
porrebbe cótraporre la Dottrina de 11 ’iAc. fio Doror e nel 
i .lib. de i fuoi configlùconf.primo q. i . de confttutumb.) 
"quello è certo, & indubitato, chele Icnrenze giudi riali, 
& penali con la natura delle leggi non s’accoi dano nella 
maniera d'obligare i Ridditi: Conciona, chela legge re- 
golarmente per obligare afpetta il confenfo , & appro- 
bationedi quelli à quali fi fa: dicendoli nella difiin. 4.S. 
Ugts.legfs infiituuntut >cum promulgontmr: f «montar cum mo- 
ti bus vtentium opprobsntur . jf. de legtbns.l de qndus coup 
fu dicefi . Nom cum tpft leges nullo olio ex coujjò nos teneont 
qua™ quod iudtcio Popuh recepufunt , à"c. Se ne rende ra- 
gione il Nauarro nel Manuale al c.» j.nu^o. & nel con- 
fi!, \ .de confi. e\.^. lib. 1. perche la legge con quella tacita 
eonditionc fi promolga: Sedalla maggior parte farà ri- 
ceuuta, & citando Dom. & Pel- afferma eflereopenione 
riceuutanel cirato luogo del Manuale, la doue lefcntèn 
2c de’ giudici, & maffime penali non dipédono dal con- 
fenfo del condennato Reo : perche il giudice vuole che 
etiam diocontra fua voglia accetti la fentenza, & foderi 
ga la pena . ludicium etiom in iuuitum redditur dice Pao- 
lo C',iuriTconfulto.jfi de verb, oblig. I. tuter ìlipulontem. 
itichum . La pena poi per natura fua è inuolomaria . De 
rottone perno rfi,quèd fìt controrio voluntosi d ice S. Tornalo 
nella prima par.q.4#.art.5.& la ragione in vari fuoi fcrit 
ti di quella verità arrecata da S. Tom. è, che la colpa 
tf cor rupi io ofleonis, perno cerruptio «genti s, ne fi truoua che 
qualcuno voglia lacorrotrione di fe Aedo. Se còfi mo* 
Ara S. Ago A. nel lib. deduobus onimobus , fictìmeaU’ef- 
fenza della colpa appartiene , che fia volontaria, così af- 
Tefienza della pena che fia inuolontaria : per lo che ben 
ditte Bartolo nella \.i. ff.de conditi. indebiti , num. io. del 
fuoCommcnro,chefobligatione partorita dal delitto 
defeende dajlautorità della legge naturale, & non dal 
confenfo del delinquente j Etd Couarruuia fop. il cap. 
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Almo mater.pzr. i.§. lo.n.r i.L’openionedi Bartolo dice 
èlser comune . & perche la ccnfura deH’interdetto è Ten- 
renza » & pena data dal legitimo giudice per la fwa vali- 
da obligatione noti hà bifogno del confenfo de’ rei: ma 
eflendo della Temenza , & penaxertificati deono in ogni 
modo eseguirla Torto pena d’eterna dannatone . 

Aggiongono l'exeqtutur Regio coturnato in Napoli; 7 . Fa!/L 
fenza il quale neflun comandaméco Apoftolico hà vigo- ti . 
re .) Rifpofta. Et quella è ancora fallita manifeda: per- 
che io sò vari; cali Teguiti, ne’quali, & i Viceré Tono fla- 
ti fcommunicati,& aflblti per hauer con il loro ,exequ*;nr 
impedite l’ordinationi Apodoliche. 

I religiofi debbono non creder mai hauerne fufficicn- 
te notitia, finche nó viene loro intimato dal prelato del- 
la propria catcdrale.arg.nclla C\cmen.exfreqncniibus,de 
fent.excom.) HiTpofla. Quanto dicono, nó è verità: per- 3 - F*lfi~ 
che bada, che s’habbia notitia dell’interdetto, & precet- • 
to del Toperiore , dicendo S. Tom. in 2. 2.q. 1 04. art. 2 . 
che fpecificoogettodell’obcdicnzaè il precetto tacito, 
ò eTprcfTodel Toperiore: & chela volontà di lui in quald 
voglia modo, che conoTciura fia , è vn tacito precetto, al 
qual fi dcucobedire . Quanto più dunque fi dourà obe- 
dire , quando il precetto Tara notificato con efpre filone 
chiara, & patente? fi come è flato notificato ^interdetto 
di Papa Paolo V. contra i Venetiani daH’iflefTo Pontefi- 
ce. Et Te la publicarione della catedrale bada àobligarc 
i religiofi i perche non Taranno obligati notificandofcgli 
dal lor fopremo, & proprio Toperiore, che è il Papa? Nc 
valeà dire: I Religiofi tenuti fonoall'ofleruanza dell’in- 
terdetto, Tertiaudolo la ChieTa matrice, ò catedrale:dun- 
que, non oflk ruandofi da quella, faranno TcuTati : perche 
il contrario cfprefTamenre dice la ChioTa Topra ;qutlla 
Clementina nella parola, obfimdre , Tottoquede formali 
parole. ito/. qnid non obfcrmndo non diett qu'od (è conforme!: 
ttddcre enim intenda btc confimi io, non dcminncre od cbfer* 

C Hdnttàm 
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ttattcm ìnurdiftarum: & i’iftefTo afferma il Nauarro nella 
fommacip.a7.niim.47.dicendola glofla della Clemen- 
tina dfercommunc mente riceuuta. 

Terza propofìtione . Il precetto del Papa; dal qual 
f probabilmente fi vede douer nafeere fcandalo, & perrur 
batione nello fiato della Chiefa: non debbe efser eflegui 
. '■* • toda gli Ecclefiaftici: ancorché Io commandaflcyS^^w* 
'excammunicAtìats 'ul&uftnientiét. Citano alcuni Dottori-) 

9 Fai fi- K ifpofia. Qucfta propofìtione ve Tammettiamo. Venite 
fidi [ufi- alla menore: ma tale c la Temenza precettiua contrai Ve 
matuait netianidel Rom. Pontefice. Or quella voi oppugnato- 
Utione. r j c | e |j a ccn f ura Pontificia , & della libertà Ecclefiaftica 
mai prouarete.* tutti gli fcandali, & maliefsendo venuti 
da voi , & da quelli , che la fentenza dell’interdetto non 
hanno ofseruata : fi come con la longa enumeratione 
d’innumerabiii eccefli proucremo nella cófiita rione del- 
la quarta propofìtione, quali mali,& fcandali dell’ofser- 
Idf uanza farebbero fiati tolti. Et perche idctti,& latri di ce» 
loro , che caufc non vere , & ingiufte difèndono dcono 
cfier-fofpertij per taro farà bene dare auertiméto à quel- 
li , che desiderano di non efsere ingannati con propofi- 
tioni pJaufibili,& non vere, che credano le feguenti con- 
clufioni nella mareria dello fcandalo . La prima conclu* 
fione c quella: che lo fcandaloattiuofempre è peccato 
in colui, che lo dà, come proua S. Tomafo nel 4.dift-3 8. 
q.a.art.4. Et il Magg : ore nella medefima dift.q.2 5. con* 
ciuf. 1 . Èr quefto in due modi può autiiire fecondo San 
Tornalo in 2.2.q.43.ar. 1 . in refi. ad quirtuw. Il primo mo 
do c , quando qualcun col fuo dire , ò fare ha intentiorve 
d’induFre il proffimo fuo à peccato: il fecódo modo,qua- 
do non v*è tale intcntione, pure il fatto è tale,che per na- 
tura fua è induttiuo al peccata Quella dottrina conve- 
lli due modi di fcandalo attiuo infegnata da S. Tomafo 
traferiue Durando nel 4. foprala difl:. 3 8.allaq-3.&il Pa 
ludano fopra ttftefla difi.neRa q.d .art, 1. conclul.2.1a di- 
•• • ^ finitionc 
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fìnitlone poi dello fraudalo at'iuo apprtflo i Teologi Co- 
pra la dift.3 8.è quefta.Scandalo c detto, oucro fatto mea 
retto, che da occafion di rouinaad altri, la qual defini- 
tionc'han tolta da S.Girolamo Copra S.Matteo al cap.i f . 
Or quelta definitione di bandaio attico Jn ne fluii modo 
fi puòaccommodare al precetto penale della fcomnuini 
ca, tk interdetto fatto da Paolo V.al Doge, & Senato di 
Venctia: percioche con quc lo non Colo non fono prouo 
cari i colpa nefluna , & alla rouina della propria la lutei 
ma sì bene da quella r imoflì, & i itirati da diuerfi pecca- 
ti d’ingiuftitia; come da noi se prouatonel I rat. Apo- 
logeticodel monitorio Pontificio al capo i.Secóda con- 
clufione. Quando per lo fcandalopaffiuo fi mette in pe- 
ricolo la verità , dello Icandalo non fi dee curare la per-, 
fona: dicendo San Gregorio ncirhom.y.fop.Ezechieic. 
Side ver it are fcandalu m JumUur,vt liuti fermila tur najet fca- 
— dalum , quìm ventar rclinquatur . la qual Ccntcnza è niella 
frà le regole delle leggi canoniche nel <? .& à quella lotto 
ftriuono tutti i Tco'ogi,& Dottori de'èafi, che dello fra- 
u dalo trattano.L’hàfo tenuta S.Tom.nella 2.2.q.43.ar.7, 
fecunduniy & nella 3.parteq.42.ar.2.*^/>r/w*/w , & nel 
• 4.di(1.2 i.q.j.arr. 3. adquartum. & nella dift.38.q.2.ar.4. 
q 1 * 1. nel qual luogo dichiarando qual fia la verità , che 
lalciar non fi dee per lo Ccandalo, mette quelle pai ole. 
Ght icurnque ver tt Attiri reltnqiut , peccai. perirai autem dt qua 
loqutmur , confiti u tn hoc , quodhemo tn di ciu , (jr fottìi fuit 
r< chiudila diurna , fìue di tana Ir gii regu la fe eonfotnut , cui 
quid.m homo confcrmari debtt, & t» his , qua ad ccgmttoniVL» 
j pertintnt , dr hoc pertuiet ad ventatern dottrina dr ut hts , qua 
ad atttonem fpittant , fìue ea dtheat al r quii ptr fe tpfutn agi teci, 
qued perlina ad verttattm.v/lax pur ea dihtat ah a/qt affi nit- 
ida promulgare: quod fettina ad ventai em infima qua confo, 
fin ut rettitudine indù tj . La tei za ccncluiioue . Manco 
quei bcui,u quali nóiiamo tenuti di precetto, fiamoob- 
ligati .1 lalciar per lo Icaudalo , il quale non- viene da m- 
&n . C 2 ferinità, 
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fcrmità.ò ignoranza, ma da tnaliria di colui,chc fi fcada* 
lezza di fcandalo de* Farifci , de quali ditte Chrifto in $♦ 
Mitro cap. x 5 .Staile illot, c*ci fimt,dr ducei cecornm.Quc- 
ile mafTtme infegna Alcflfandro de Ales nella fua fomma 
parte feconda q. 1 69.memb.tf.ar. i .ouc cita S. Bernardo* 
& S.Girolamo, & nella 4-parte q.i 8.memb.4.ar.3 .§. p°. 
Cura de vertute fumitur fcendalum , non eff curandunu , an- 
corché fia la verità della vita , alla quale nel membro 6 t 
della q. 169. della 2 .parte riduce i precetti, come fa ancor 
ra San Tomafonel luogo, che hora fi dirà. Concorda co 
Alefsàdroil Dottore Angelico nella 2. 2.q.tftf.ar. 7. San- 
to Antonino traferiue San Tomafo nella fua fomma nel- 
la 2. parte tir. 7. cap.4.§.j .cioè, che pracepte non funt omit 
tenda propter quodeunque fcendalum, net vnquam rehqu e be- 
ne, cum fcendalum oritur,ex mellite. Ricardo nel 4*dift.3 8. 
arr.io.q.2.afferma ridette maflìme . Scandelum proximi . 
dice R icardo, Qriri potefiin tpfo ex fua meliti e , vel infirmi- 
ate, vel ignora atte, opere necejfaria ed filettai non funt ormi - 
tende ed vitendùm proximi fcendalum , ex quacumque radice 
prout tu ai ; quia nullità debet omittere felutem proprtem ed vi - 
tendumproxtmt damnetioncm , quia megU tentar quihbet di- 
ligere fe tpfum quòta eltcrnm fetundum ordinem certi et ii.Nul 
lum cium opta benum omitttndum e sì ed vitendùm fcendalum 
proximi prtuenicm ex melme : ne per hot voltutibttt melino fe 
impedire bone opere, & exerecre male deretur occafio mehgna- 
di. Durando nel 4.did. 3 8.q-4.m ette l’iftetta dottrina. & 
il Paludano fopra l’iftclsa did.q.6.ar. 2.concl.2.Gabrie 
le in 4.did.3 8.q.2.ar.2.per molte conclufioni fegueque* 
fta ftdsa dottrinai nella conclufione 12. afferma douer- 
fi fprezzar lo fcandalo, che viene da malitia di colui, che 
loriceue . A Ha dottrina di quelli fàmofi Teologi fotto- 
fcriuono rutti i Dottori de’ cafi di confidenza nelle loro 
foni me in verbo fcandelnm . Sari Bonauenrura negli opu- 
fcoli tom. 2. neli’opufcoloiif meditatiouibm vite Cbrìfii % 
cap. 3 S.dice. f rupie r alteri*} fcendelum non debtn.m recede- 
tti 
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re avertute infitti*. Il precetto delia Santità di N.S.Pap* 

Paolo V. contiene la verità della vita >& della giudi tia» 
quale ordina per diuina, & naturale legge, che lì ricupe- 
rino i bcni,& le ragioni della Chiela: che la giurifdittio- 
ne de’ prelati, & la libertà Ecclefiadica da Chr ilio data 
alla Tua Chiela tanto grauemente opprefsa li folleuùche 
al diuino culto non fi faccia incarco con leggi contrarie.. 

Per tantoqual fiuoglia fcandalo , che per occafione di 
limile precetto , ouero fentenza nafeerà , doueraflì dire 
fcandalo palsiuo, & farifaico lenza vna minima colpa di 
colui, che fa il precetto. Et fecondo le predette concludo 
si s’intendono i Dottori allegati dalli fette Teologi. 

Quarta propofitione.Dairobedire al Ponr.feruando- 
fi Tinterdetto nella Città , & Dominio di Venetia narre- 
rebbero fcandali, pericoli, & maliinnumerabili.) Prima 
Kilpofia. Cola troppo indegna dc’letteTtologi.chefat io. Tal- 
tifi impugnato» d’vna grauilsima fentenza, & ccfura del 
Romano Pontefice , per ragione non portino le non vna 
imaginaria loro,& arbitraria predittionc d’euenti futuri, 
de'quali non ne ponnohauer certa notitia,ne macocon** 
gettura verifimile. Seconda Rifpolla . Perla mcdelìma 
ragione nefluno interdettoli douerebbe in altre Città, ò 
Dominij feruare: perche gli inofleruàti potrebbero pre- 
tender gli Udii fcandali, & mali fururi:& cofi vna ccnlu- 
ra tanto importate nella Chiefa di Dio per fanarc i con- 
tumaci & ribclli,&per rimetterli nel femiero della falu- 
te fare bbe affa tootiofa. Terza, la moderationedeirin- 
ttrdetto fatta nella Decretale Alma mater de fententia tx- 
temmHnitationit lib.6. & anco da N.S.Pupa Paolo V. nel 
fuo monitorio hà ouuiatoà limili fcandJi, écinconue- 
nienri, come anco li dirà nelle figlienti confurationi. 

Quarta Rifpofta.Mali grauifllmi di lcifmc,& hcrelìena- 
feer dal non obcdire à lentcnze, ftatutt, & comadamcn- 
ti del Romano Ponteficc,noj haf biarno pienamente mo 
filato nel Trattato nolho Apologetico del .Pónficio Mo- 
nitorio 
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nitorio,&derie cenfure contenute in quello cotra il Do-' 

f e, òc Senato Veneto, & loro aderenti. Quinta Rifpofia. 

.a fenfata fpcrienza hàmoftrato quella profetica affer- 
tione delti 7. effere Hata fatta con lo fpiriro della fallirà • 
Perciochc tutti i mali , & Icandali profetati da efft fono 
deriuati dall’innofferuaza deH Interdettaò che gli fcan- 
dali, Se eccelTi ti confiderino ne’ Predicatori j ò in quei» 
che fanno professione, & affettano il nomedi Tco!ogi;ò 
pure nelle potcllà laiche > ò etiamdio nel rimanente del 
Popolo, & della bada plebe. Gli eccelsi de’prcdicatori» 
i quali córra il precetto de’ioro foperioti fono reflati nel- 
le Terre del Dominio Veneto, pattano ogni crederà: per 
che, & lettere di perfone veritiere , & rebmoni per vari* 
vie contellate hanno portato, da loro con gran temerità 
elser flato predicatoin diuerlì luoghi córra la ponila del 
Sommo Pont, conrra la giullitia,& validità delle preseti 
cenfure fue: hauere sui pulpiti beffeggiata, &fchcrnita 
la perfona dcli'efsiftcnfe Pontefice con epiteti indegni^» 
lìmi. In Venctiada vn Frate Fulgentio Zoccolante nelle 
fuc prediche effere flato concitato il Popolo contra l’au- 
thorità,& obedienzadel Rom.Ponr.& contra il rifpetto 
• delle fue cenfure: effere Rato dalfiftefio Frate animato 
il medefimo Popolo ad efporrela vita per la Rep. contra 
ta Chicfa : detto , che , chi fòfse morto pcj: la Republi- 
ca in guerra contra il Papa , farebbe come martire cano- 
nizato; dottrina dannabilifsima,& à quella di Siilo II 1 I. * 
in quella materia diamcrralmcte contraria: il quale nel- 
la fua aggrauaroria contra 1 Venetiani.vna carta,& mez- 
za atlanti il fine così dice . Et fi qui Regtt, Duc/s^rincipet» 
Mtrchienet , Comites , arones fiTCommuntutti , Vmmct(it*tes t 
X,arrn*4 Collegi* tam in itili* , quàmexir* Itti* tonjìitut* (fi qv*uis 
' dii* p*rtic*l*re r perfine per /?, vel *lntm, feti »lws pullicéyvei 

occulte dtrìtt’, vel indirette quo vis q**fito colore etfide Venetit 
excomuniCAtit , anttemitizuit , moledittis , pr.tutis , (fiinht - 
èJ/tatis,*d findttti, vel oltana' belli contra Rom*Ka Ecctfi* 

prefica* 
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profécuttonem.àrma,pecunÌM . tut commeatum mìmjlrau^ftit 
AUXihum,con(ilium, vel fatturo» quotiti modo prabere pr*fum- W 
pfrjrfit,nt*ltd cli,& excomunicatt extslant-,0- dittino percuf- 
jì tinAihemàtCtnec de fallite anima Jf>crent,niJìanle fincm vita 
pcenitentum agentes Apostolica fucrini au Portiate abfòhéti . 

Et con tutto ciò Fra Fplgcntio à quelli , a’ quali il fopre- 
mo Dottore , & giudice della Chiefa toglie ogni fperun- 
za di faiure.fenon tornano à penitenza, & fé non fono af 
foluri< óTautorita A poftolica, promette certa falute g!o- 
ria, & grado de' martiri . Che marauiglia poi fe corefto 
Frate tìifcordando dalla dottrina , & fenrenze giudiciali 
della C'a tedia Romana nella Chiefa dcll’Humiltà in Ve 
nctia à rutta pafsata predichi à i Popoli articoli di fcada- 
lofa, d’erronea, feifmathra, & heretica dottrina,come per 
tante vie s’è intefo; per lo che citato à Roma per render 
•conto della fua fede s’è burlato della ciratione fintali da 
quel tremcndo,& foprchio tribunale nella ChiefxChri- 
ftiananmpurandolo anco d’iniquità, d’empietà, &d’hc- 
refìa,come fi conuince dal nu. 3. di quella fua lettera ferie 
taàtuttii Prelati ‘della Chiefa: perche ilmerchiodel 
la fua condannatane appretto tutti furte tanto più giu- 
llo. Che diremo de gli fcandali enormi dati da reolo- 
gie* Quelli non confidcrando.che l’habiro,chc la chieri- 
ca, che l’ordine facro, chela profcfsione, che’ 1 vitto, & 1 

veftrto riceuono dalla Chiefa, hanno riuoltate l’armi 
contra il capo , & pallore di quella eflaltando la poterti 
de’ Prcncipi del fecolo, & risbaflando quella del Padre * 

& giudice, & foperiore de gli ftefsi Prencipi.Qucfti Teo 
logi ne’libri loro hanno infegnato la poterti de Prenci- 
pi cfsetc immediatamente da Dio, il che i buoni, & in- 
tendenti Teologi fol concedono alla poterti del Som- 
mo Pontefice. Qncfti vogliono, che i medefimi Prenci- 
pi portano efsercitarc giurifdittione punitiua, & legifla.- 
tiua indifferentemente fopra le perlonc Ecclefiartichc , 

& lai cali , & fpogliarlc quando iòfsero delinquenti del- 
la rob- 
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la iobba,deH’honorc, delia fama, & della vita ancora . 
Quelli dicono l’iinmunità , & libertà Ecilefiafiica efse« 
re fiata data da Prencipi,& non da Dio ne daTacri cano* 
ci: foro de fiinto non hauere hauuto la Chiefa dal laicale» 
fe non per indulto di Giufiiniano Impcratore.Quefti ne’ 
libri loro afscrifcono, che errando i Prencipi non ponno 
efser correttane puniti dal V icario di Chrifio.Qucfti per 
rondar giurifdutione temporalcal Papa, latolgonoà 
Chrifto in quanto huomo. Quelli non permettono , che 
s’vbbidilca à comandarne» de'foperiori, & malsime del 
Sommo Pontefice, fe non col preuioelfame,& inquilino 
ne , che fopra il precetto dicono doucr fare i ludditi . E' 
ben vero, che F. Paolo, come mofireremo nella refutatio- 
ne della 1 2.propcfit:oncdefetteTeoIogi,hà temperato 
quello dogma nell’Apologià centra il Card. Bellarmi- 
no,contcntandofi,che a’comandamenti de Prencipi s’vb 
bidtfca fenza efsame, ma non già à quelli de’Prelati Ec- 
cltfiaftici.Qnefii fi fono fatti giudici della Temenza inap 
pellabile di Papa Paolo V.contraVenctiani,& delle ce- 
line à quella annefle , dicendo eflere ingiulle, inualide* 
nulle. Quelli con dannata, & heretica empietà infogna- 
no, che i Concili eriamdio generali, & i Sommi Pontefi- 
ci Hanno lotto la temporale giurifdittionc de’ Prenci- 
pi . Quelli dicono,chc i religiofi fortogiaciono à i corpi 
edefii , ambe propofirioni alierte da Fra Marc’ Antonio 
Capello nel luo libro vfeito in difefa della caufa Vcnc- 
tiana . Quelli foftentano.il Doge, & Senatori, eflere fia- 
ti fcommunicati,& lo fiaro interdetto, perche hanno obe 
dito alla legge di Dio. Quelli dicono peccar quelli, che 
fcruano 1 Interdetto; & chepeccarebbeil Doge, fe lo la- 
fcialse ofseruarc: hauer peccato quelli, che hanno porta- 
to il monitorio, intimatolo, aflfiffblo. Alcuni di quelli 
chiamati giuridicamente dal S. Vfficio di Roma à com- 
parire fi fono appellati à Tribunali inferiori . Quelli ili- 
bri della corrotra dottrina loro hanno nudati nelle Pro 

uincie 
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uincit Tramontane con graBiflìmo danno dì quei Popo 
ii > come diuerfe perfone religiofe , che da quelle bande 
fon venute, ci hanno affermato . Quefti hanno procura- 
to Tome di libri hcretici.che veniffero da'paefi infetti per 
infettare tanto piùjlanoftrapoueralralia: liquali libri 
per prouidenza (ingoiar di Dioda due grandi, & Illu- 
ftrifs. Prelati in due Città fono (lati intercetti. Quefti 
gran numero di perfone idiote hanno có la velenofa dot 
trina loro contaminato . Da quefti ingannati i Chiudici, 
& Magiftrati laici hanno fatte cofe, che quando fufsero 
flati meglio confegliati , le harebbero aborrite , come à 
dire, la pcrfecutionc mofsa contra gli I£ccicfìaftici,& an* 
co laici perl’ofleruanza dell'Interdetto, la confifcarionc 


de’beni,le caiceri.&, per quel, clic s’è detto, anco galee, 
porto taglie alle vite delle pcrlonc facre, fefuggiuano, 
bandi dati alle ftefsc. Gli lnquifìtori Apoftolici difcac- 
ciari dallo Staro Venctiano ; con i fpauenti , & violenze 
coftretti à celebrar quegli , che non porcuano,ne ponno 
far fenza facrilegio:hauer fcqueftraterenrrate Ecclefia- 
fìiche.etiamdiode’Cardinali: hauerconftituiti per fope- 
riori ,& fopraintendentide'Monafteri; Regolari gentil- 
huominini,& perfone profane; cofa mai più intefa nella 
Chiefa Chriftiana: la pcrniciofa dottrina di quefti inter- 
detti, & anatematizati libri farro predicare sù pulpiti del 
JcChiefe, fatta infegnar da Parochiania'fuoi popoli, fat 
ra leggere nc’refctrorij de’ Regolari dell’vno , & l’altro 
fefsojcome da più s’è inrefo.chc da vari; luoghi del Do- 
minio veneto qua fon comparii; fecondo quella efser fta 
ri inftrutri i penirenti.T utri quefti difordini,& altri huo- 
miai faui riconofcono da’Teologi, che fono flati di si fac 
ti libri Autori ; con la lettionedc’quali fed otti gli animi 
del Popolo, & ddl’indotra plebe , & mafsimedi molti 
poco inclinati alla pietà, & diuotionc verfo i Vicari; di 
C hrifto, non è flato gran fatto, che con lingua irreb’gio- 
fahabbiano (trapalato, 3c del lor Padre, & Pallore, & de 

D fuoi 
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fuoi fantifiimi , & giufiiflimi precetti in quella caufa fri 
Sua Beatitudine, & la Signorìa di Venctia. Quel gentil- 
huomo Alemano, il quale dall’Autore del libello farao- 
fo contra il Padre Antonio Poffeuino,& Giefuiti,(i finge 
effer venuto à Venctia per intendere la natura della có- 
trouerfia fra la Santità diN. S. & Venetiani chimato 
fintamente Vuol fangho Offen, allieuode gli ftefsi Gie- 
fuiti nel Collegio Germanico, queftogentilhuomo di- 
co di manica gomia , & di fiingue Venetiano , il qual nel 
fin del cartello fi trasforma in habito regolare, come i fa- 
gaci congietturàti credono, nel fuoauertirnento afferma 
tutti quelli altri mali in Venctia elsere auenuti: che l’ar- 
ma della fcommunica totalmente refta auuilita(io Icriuo 
con le fue parole ) che dicono gli huomini nell’artico- 
lo della morte rellare afiòluti della fcommunica» co- 
me da qualfiuoglia peccato: che la morte fubirana non 
puòauuenireà vno,che non habbi altro peccatogliela 
lcommnnica:che fi leggono tutte le Vite de’Pótefici per 
intender tutte lardoni loro ; & che feueriflìmamente lì 
notano tutti i fatti de’ Papi, & Sede Apoftolica;che ogni 
vno parla, & vuolfapere veramente quel,che fia la pote- 
ftà del Papa: Che ad alra voce s’è vdiro dire, Voglio ef- 
fer catolico>& Chrilliano à difpetto di R©ma:& altri ha- 
ùcr detto,feì Papa no può mettermi in Cielo fenza mio 
confcnfo,mancofenzaefso potrà condannarmi all’In- 
ferno . Ma lafcia coltili queU’enormc fcandalo feguito 
nella Procefsione folenne del Corpo di Chriftocon irre 
ligiofilsimerapprefentationi , Se profani motti ; l’opra il 
quale fcandalo lettere diuerfe da Venctia fcritte habbia- 
«no vedu te. Or dicano i fette Teologi, le quelli atrod ec- 
celsi fiano fiati comincisi da gli oflomanti dellìnterdet- 
to, non dico tutti, ma pure vno di elsiè Et quando pure 
alcuni danni dall’offeruàza dell'interdetto leguiffeto nel 
culto dittino, & deuorione del Popolo, quelli fono ricó- 
penlati per la neceflaria difefa dell’autorità Ecclefiaftica 
. f come 
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cèrne con quelle parole dice il Solo nel ideile fenr.dtlh 
e i^q.j.ar. i . ncll’vltimo. Etjiahqua detrtmtnu ex inter di- 
tto fèqàamnr in diurno cultu , & dt ut none Po futi , recomftn- 
fantur tome» ftr necejJUatem defendendi aulicritaum EecU - 
ftafìicam . u 

I Popoli fi riuolgerebbero contri i Sacerdoti, & chre- r r. Falfi 
rici per hauerc i dìuim vffLi j ; le vlarcbbero centra loro tii confa- 
violenza. ) R ifpondo: nc gli andati tempri non haa fatto uu 
ciòipopolij hu fi bene i contumaci capi loro:;& in que- contrart t 
fti giorni nòn G fonò mai riuokati contraquclìi faccrdo- eueBU * 
ti, ò religiofi,chc li fono partiti.per non trafgredircl’im 
terdetto; ò reflando l’hanno voluto ofstruare. Anzi mol 
ti del popolo 1’ofseriiano, & tutti fòflcruarebbero, fe no 
yvfafse»* à i popoli la violenza , & non fi minacciafsero f/^ ff J 
graui pene, le quali fi minacciano: perche fi sa, che da fc 
ftefsii detri popoli ■ebedientifsimi farebbero , airinrcr* 
dettojlc alia fervenza del Romano Pontefice Padre loro 
ataàntifeitoo, & pallore della lai u re lóro ardeqtifsimo. - 
* SoggTóh'gótìO , chci pppoli perderebbero totalmente u. Fol- 
la deuotionc. ) Rifpondo . La deuorione fi perde verfo fifa- 
Dio, quando non fi ritiene verioil fuo Vicario la debita 
©bedienza, & ofseruanza. ■* •. 

' Procèdendo nel loro argométo i fette dicono. Ma che 
occorre affaticarli à prouar quello: poiché il capitolo.^!. 
ma mater, atferma:che pullulano i’hertfiejcrefcc l’indeuo • 
tionc del popolò. 'Sequclfa non è rouina fpiriruale , & 
fcandalo, nonfappiamo vedere quale altra polsa cfser 
maggiore. ) Rifpofla prima . Con tale argomento no fo- 
Jo il prefente interdetto Apoftolico pollo nello Stato Ve 
netiano,maqualfiuogIia altro douerebbe dirli ingiufto, > . . 
& nuHo:pcrchc Tempre fi potranno allegare quelle paro- 
le della Decretale intima ma ter, con tanto fofiftica illatio 
ne addotte da quelli nemici del Pontificio interdetto. • 

Seconda Rifpofta . Se per occafione deirinterdctto pul- 
lulano l'hcrcfie, & crete l'indeuorionc dc{ Popolo, non 
cu ... D a èper 
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è per colpa dell’interdetto » il quale è faluteude , 
ccfsaria medicina contrala contumacia de i delinque» » 

& è cenfura fanti fsimamen te inftitu*ta,& adoperata dal* 
la Chiek; ma il mal tutto nafee dalla ri trafiggine de’ ri- 
calcitranti figliuoli, & rei , che nou vogliono vbbidire à 
comandamenti del loro padre, & giudice da Dio conili - 
tuito nella Chiefa Chriftiana. Santifsime , & necessarie 
fono le leggi dr Dio , Se della natura per la pace, confer- 
uatione, & gouerno del mondo: con tutto ciò quelle 0$ 
catione fono àmaluagi , de federati di misfatti atroci , & 
in confrgucnza di meriteuoli fupplicij , & temporali in 
quella yita.de de (empitemi nell'altra . & quelli uli.pon 
noi le applicar quelle fentenze dell’Apoftoloa* Rom.à 
ca p. 7 .Occ afone ante** ac copta peccatum per mondatum opera* 
tur» eH in me orno e ni eoncupifienttam , & peccatum ecc afone - 
occept a per mondatum feduxit mcj : & per illud occidtt . Ita- 
que lex qmdemfanSia , & mondatum ftnQum, & tujìum, Cr 
bonuvu : quid erge bontà* e fi, mtbi fuQum eH morsi abft.fed 
peccatum , vi opporcét pecca/um , per bonum opero tum eH mtbi 
mortem ; vt fot fupro modum peccons peeeotum per mondatum, 

T erza K if porta . La Ciucia , le cui vifocre piene fono di 
pietà, & coni paisione, non fèrifrefe non per fanare,& 

, non acconfencc, che ad alcuno chiufa rcrti la ftrada del- 
Ja falu te . Per ranto per ouuiare à quello fraudalo , & 
aouina Ipirituale, che faifamente all intcrdctto imputa* 
noquerti fette , pcrnouaordinatione fatunella Decre- 
tale, x^dlmomoter, de /cotenna exeommu». lib.f.fi conten- 
ta, che ogni dì nelle Chicic>& Monaftcrr fi dicano le mef 
fe, de diuini vfitij come primi, però fen2a fuono di cam 
|»sA & a porte chiufe, & à voce balla . A qual vfhtij , & 

~ . «nelle non ponno trnuarfi preferiti i laici, le pur non buf- 
ferò priuilegiati; ne manco i priuilegiatii quando per Io 
peccato loro, & fraude fuflc venuto i’interdettoiò quan 
doconfeglio, aiuto, ò fauorc dato haueflcro à quclli,pcr 
la colpa de* quali è flato fulminato , rintcuktco : come 

l’iftdfo 
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riftcflfo Bónifàrio autore della conftitutione Alme meter» 

> comanda in vn’altra Tua Decretale, Ltcet.de pnndegiji. Di 
più concede il medefimo Pontefice, che in alcune iolen» 
nità dell'anno fi portano ancora i laici ammettere all’ v- 
dir meffc,& diuini vilitij cacciati però gli fcomraunicati. 
Per ordinatione ancora, & indulto più antico della mife- 
ricordiofa Chiefa madre nofira di fette Sacramenti cin- 
que concede al Popolo Chriftiano,cioc il Battefimo, la 
Confei nutione,l’tuchariftia per modo di viatico à mo- 
ribondi.Ia penitenza, & confezione à gli inférmi, & Uni. 
con eccettione poro de gli fcommunicati , i quali per la 

i Dccr. Alme w4/er,nó fono capaci di quella le nò nell’arr. 

della morte.òc quelli, che fono fiati col peuolmcnte cau- 
fa dell’interdetto, con le cautele, porte in detta decretale 
dcono alloluerfi. il quinto Sacramento permeffo c il ma- 
trimonio , ma fenza Solennità , & nuttiale benedittione, 
& fe bene qualche moderno ferittore , il quale hà Zam- 
pato fopra le cenfure,creda il matrimonio non etìer con- 
cefso nel tempo dell’interdetto , pure quello tale pote- 
ua, & doueua credere quel, che il dottiamo Innoc. II1I. 
commentandole decretali mentre era Papa credette, co- 
fi feriuendo nel commento del capitolo, né» e fi . difton- 
fàhbttt. itti* tredimm m*tr imeni u pejf- fieri epnd interdirei , 
& efscreil Sacramento del matninon o nel tempo dell’- 
interdetto lecito con quelle parole afferma il Panormi- 
tano fopra quell ’iftcftoc&p.nenefl.nn.f.dc} fuo commen- 
to . D ’ffnt étm de metrimenie.nnnepuid pcfjit eenirthi ampi' 
re tnterdM.'iomunitcr ceni luditnr,<ju'cd/jc. Atti qual tóclu 
fionc io veggo fottolcri ucrfi tutti i Dottori di cali di Co- 
fcienza.S. Antonino nella 3 .par.tit. 25 .cap. 4 .co!onna 6 . 
in quarto acanti il primo §. la fomma di Confessori tir. 
3 3. q. » 4 7. il Supplemento nella parola tntodMnm par- 
ticola q. 2. la qual comincia . Vtrum tempere tnierdith 
m'wjìrari pifj.nt EctltfìtJìiC* Secremexte. la Ho fella in ver- 
te interdi rem particola a.nunj.ó.Silutfiro/owt^M/rrn; 
„ ,ó\ diiìurn 


Digitized by Google 


j $ CI anf ut ditone del Litro 

dittar» 4 . quatt.j. excepttone 5 .Angelo eodem. ver ho. par. « 5 * 
nura.30. La T abietina eod./it. par, j. nam.14. L'Armilla, 
eNLtit.num.fj , il Nauarro nella fomma cap. z 7.011. 1 7^* 
il C ouarruuia nella Relcttione del cap. Alma mater, par- 
te i.S. Tu num. 8. con quelle parole conferma la comune 
fentenza . Matrimoni) Sacramentano quoad eim contr attuata 
fiimplicem prohtbitnm non e fi tempore^, nec in loco mterd'tto : 
quémuu fiollemnibns benedttt ($nam vetita fit ,cnm ad durino 
perttneat officia fecandam communem , qu*m optimi trattar, 
& expltcat Calder inm de SctUfiattuo totetd.tto fai. 1 2 .col. 2 . 
Ne lenzafondamctocanonicoèqueftanctuutiffima có- 
dufione.Perciochcncila Decretale di Clemente Ili.Cc- 
pellanns ,de fieri) s , è quello chiaro fello,** efi Romana Eccle^ 
fin confinando , vt qnocnnque tempore matrimoni» contrahatur , 
fcin quaUìuoglr^ tempo» duqucctiamdio in quello del- 
l’interdetto. ne lenfata rifpolla è, che nel cap.CapelUnns, 
fi dice qaocnnque tempore , ma non qttoatrtque loco: perche 
quantunque differente fia la categoria .del Vbi, & del 
quando, pur l’interdetto locale eoli fotregiace al tempo, 
come al luogo , & in tal ecfora il luogo tira à fe il tempo» 
& il tòpo à le il luogo. Dice anco che la Decretale s'inten 
de di qualfiuoglia tempo non proibito»quefto è togliere. 
\ alla propolìtione'vniuerlalc affirmatiua la fua verità , & 
rifoluerla in quella altra ridicolofa, il matrimonio non è 
proibito in qualfiuoglia tempo nonprotbito» & è lecito 
in ogni tempo» nel quale è lecito, che fono propoli tioni 
identiche, delle quali i logici le. ne ridono . Diqucjfta 
conccflione, la quale à me pare fi fondi non folo nell’ho- 
refto, ma a nco nel nccclsario render fe ne potrebbero le 
fcguenti R agioni . La prima, che molti fono dell* vno, & 
l’airro leflo, che per cóferuarfi in gratta di Dio,& per fai- 
uarfi hanno bifogno dello flato matrimoniale , non ba- 
ttendo da Dio il priuilcgLatodonodellacontinenza, di- 
cendo Sakim. nella fapieuza à 8 . Sciai, qnrniam aliterno» 
pofftm efife conttntns , nifi Deus de/: & hoc tpfnm (rat firptetua 
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pire cuìtu ejfet hoc donnm.V cr rantc cflbrta LApoHolo nel- 
la r.à Cor.à cap.7 , yu'oJji rio fe continenti nuk*tu\ melirii tH 
entm nubere qutmvrt . Laleconda. Molti viuono in con- 
cubinato , i quali per vfeir di peccato prima eleggono di 
prender le concubine loro per moglie,che abandonarle* 
Dunque non conuienc,chc cotal melodi ridurli à vita 
Chriftiana à elfi fia tolto nel tempo dell’interdetto . La 
terza. Sono diuerfi lafli pij per maritare ogni anno qual- 
che donzella peticolofa: diique per adempire la pia me- 
te del defonto,& per ouuiare al pericolo della pudicitia, 

& honore, che fopraftà ora à quella, & ora à quella Ver- 
ginei! a, dee efser lecito il matrimonio etiam nel tempo 
dell'interdetto . La quarta. T rouanli per la procacità, de 
fraudolenti artifìci; di sfrenati giouani,&non giouani 
de honellatc, & con oceolra grauidaza in pericolo di vi- 
ta, & d’eterna infamia, & d’immortali nemicitie conili* 
tuite ben Date, & honorate donzelle, ò altre donne ; à i 
quali danni nó fi feorge altro riparo,che pigliarle per ino 
glie: dunque fimil rimedio non dee in tempo d’interdet- 
to efserclcuato. La quinta. Taluno hauerà ole figlie, ò 
le lorelle, ole nepoti già da marito, da quelli, & da que- 
gli infidiate con loprallante pericolo di bruttodifonorc, 
& altri fcandali, le quanto prima non s’allogano , & alfi- 
curano con honello matrimonio : perche dunque fi do- 
nerà per linterdetro sì fatro,& sì necelfario afficuramen 
. to elsere vietato? La Iella. E' tocca da Innocenzo , & da 
altri. S’à gli infedeli è lecito in ogni tempo il legitimo 
matriraonio:perche nó douerà efsere anco lecito a Chri- 
ftiani nel tempo deH'interdcttd ? La lettimi . Può auue- 
Sair cafo , che durante l’interdetto ftia per cllingucrfi vna 
famiglia tuttajdalla quale dipende il bene d’vna Città, ò . 
Republ. dunque coli imminente, & eminente dannoi 
potendoli fchiuare per via di matrimoniorquefio douerà. 
elscr concelfo nel tempo di qualfiuogliainterdctto.Có- ■ 
cedendoli dunque à i fedeli tutte le cole lopradcttc,& di 




Di 


y" 


j % £o rifa Mone del Libro 

più IVdire le prediche, catohche pero, ma non feifmati- 
che,& hcrctiche,fegue,che nefluno lenza grandiffima te- 
merità, & empietà pofsa all'interdetto A poflolico pian- 
tato nel Dominio Venero attribuire rouina alcuna fpiri- 
tualc, ouero Icandalo per colpa dell interdetto, ò dell* 
autore di quello. 

i j • Falfi Sarebbe pericolo , che la Città d i V enetia fi feparafle 

tadi ri— dallaChicfaRomana.) Ri'pondotqueftafeparationes'c 
more in- fatta per l inofleruéza deli’iiitcrdetto, & per i peffimi co- 
“enfimi- f C gjj coloro, die fono fiati alla Rcpublica falfi profeti, 
maefìri, Se confcglieri . 

14 Fai- ^g n j uno pigliare bbe licenza di parlare, come gli pia . 
celse dell'autorità Ecclefiaftica. ) Rifpondo, chcquefta 
licenza voi buoni rcligiofi ve l’haucte prefa i & trasfufa 
poi ne gli al tri mortiferamente confegliati da voi . 

Gli Ecclefiaftici fe bene hanno operato contra le pa- 
1 y Falfi role del Papa;' ma non centra la fua mente.) Rilpofia. 

U tfprtf- Chi ciò dice , & centra le parole, con le quali tante volte 
f*. s’è N. S. dichiarato , & contra la fua fcrittura , & contra 
la fua mcntedicc; perche chealtro vuoldire fenrenza , 
che proteftatione del noftro fenfo , & della noftra men- 
te ? 

* 5 Fai - Quinta propofirione. II timor giufio feufa daU’ofser- 

uatione,& ebedienza dogni legge, & precetto h umano; 
ancorché per altro fu fiero legnimi , giudi , & obligato- 
rij.) Ri/pofia. Se tante leggi hutnanefàtreognidi da 
Prencipi r.ó amerrono feufa di veruna teméza nelfi tran- 
fgrefson; Se li cafiigano, come è vero queftoalsioma de 
i noui maeftì i di Teologia ? Comanda il giudice al reo , 
che vada alla forcarvi dee andare; ne può refiftere a mi- . 
nifiri publici della giuftiria. Comanda il Generale del-t 
J’clscrciro lotto pena della forca, che non s'efc a da gli 
alloggiarne» militari : il preuaricatore per tema di qual 
fiuoglia forte non la /campa. Tito Manlio valorofilsimo 
Capitano Romano fiaua fotto gli ftendardi militari del . 

Padre 
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Padre Manlio Torquato , & dell’altro conf. compagno 
del Padre , nella guerra contra i Latini . Andò il bando 
per parte de'confi>Ii,chc neflùno fuori dell’ordinanza le- 
gitima combater douefse. Fù T ito madato con altri mol 
ti à far la feoperta dc'nemici; fù per figliuolo del C onfo- 
lo Torquato riconofciuto da vn Capitano di cauallaria 
Latina, & prouocato à duello dalfifiefso. il Caualliero , 
Romano temendo il difonore del nome Romano nó ri- 
cusò la pugna : viene alle mani col prouocateauerfaiio; 
l’vccide: Vittoriofo , & carco di nitriche fpoglie , & co- 
me triófante ritorna al Padre,& à gli alloggiamenti mi- 
litari.- ma l’allegrezza del trionfi), & della gloriofa Vitto 
ria predo fù fpenta. Impeioche il vincitore figliuolofù 
dal Padre con brutta cera ributtato : il quale à fuon di 
tromba fece raunarel't irercito, & in prefenza di quello 
comandò, che fufle al figliuolo tagliata la teda : perche 
contra il comandamento dc’confoli combattuto haueua. 
l’horrore, & feucrità di quello efsempio grande fpauen- 
to , & infiemeobedienza generò ne gli animi di tutti gli 
altri foldati. Narra il fatto Tito Liuionell'otrauo libro 
della 4. Decade. Comanda laChiefa,che/W/#/»fi,non 
ficommunichi con gli fcommunicati,- & I’ifleftaChiefa 
nella decretale SàcritM ifs,qu* vì ì é‘ ntttm cMuJf» funt^òc- 
tcrminaaflblutarnente,dbequdli,cheper paura commu 
nicano indtutnts con gli fcommunicati, peccano mortai 
mente: ne fà eccettione alcuna fra paura Jeggiera,& pau 
ra vehemenrc; ne aggionge tante interprctationi , & ec- 
cettioni ritrouate da certi altri, fenza le quali però inren 
dono il canone tutti quei Teologi grauiflìin eia noi cita- 
ti nel l’Apologetico noftro al capo 4.num.2.Er chi diccf- 
fe il Papa nò poter far legghcheobJigano à peccato mor 
rale,eriamdio con perdita della vita, non cìirt bbe bene, 
come moAra il Soto nel 4-dellc fent. alla di A. 2 2.q. i.ar.- 
1. conci. 5. cafo. 5. Et il Caetano in p a 2.q. 96. art. 4. tale 
openionc ha per erronea. Concorrono criamdio tutti 
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i Dottori in quella verità , che chi tralgredifse il precet- 
to Ecddraftico con ingiuria» ò della legge, ò del legisla- 
tore, ò della fedc,ò có Icandalo del pi olfimo»collui pcc- 
carebbe mortalmente, & per nefsun timore farebbe fon- 
ino. Finalmente bifognaconofcereladifferenzafralc 
fentenze precettiue,& giudichili t qH*fnnt ab bomine t Se\ 
fpetialmente i Romano Pont tf ce, co me da giudice; & fra 
le leggi vniucrfali della Chiefa, come dir del fentir la 
niella il giorno delle felle» & del digiuno ; percioche al- 
trimenti di queUchc dice la legge vaiucrfal della Chiefa 
ir. molti cali fi può fare,& fi fa lenza ingiuria del precet- 
to, & dcll'autor del precetto: ma non voler farquel»chc 
dice la Temenza giudicialc , & precettiua,non può edere 
lenza ingiuria della Temenza, & del giudice. Et la glolla 
nella decretale vltima , de exccffibm praUtorum , dice , che 
per neflunapena temporale fi dee violar l’interdetto,!©? 
pra quelle parole , Compultt non oltfctu*ic-a . 

• _ Scfìapropofitionc.Timorgiufi©cdcllamorte, della 
perdita di tutta, ò della maggior parte dcliarobba,deUa 
prigione, &c.& quello non iolo nelle pertinenti alla per- 
lona propria ; ma ancora alle perfone delli congionti . ) 

K i (polla . Et con tutto ciò vna diuota , Oc poucra donni- 
ciuola Venctiana nò s’è curata di perder tutta quella po* 
ca robba»chc hautua , d’vna caletta , & due campicelli » 
per non contrafarc l’interdeno Pontificio .. Si che in fi- 
mil fcfso mete ha operato quello timor giuflo della per- 
dita della robba. Per lalciar addietro tante altre perfo- 
ne , che fi fatta paura s’hanno mefia lotto à piedi per non 
calpeftar l'interdetto, & la propria falure. 

Settima propofitionc. di Ecclefiallici di queflo do- 
minio debbono hauer giuflo timor di perder la vita. Se 
beni fuoi,& di molto maggiori mali priuati,& publici al- 
ti Tuoi congionti fe feruanqrinterdetro.) Rilpofta. Non 
con verità dicono.che gli Ecclefiallici del dominio dco- 
ao hauer gì ulto timore di perderla vita, soflerualsern? 

l’in- 
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l'interdetto: perche il giuft© timore, che può muoucre te delle 
in animo rondante, fecondo l’openione, & dottrina co- 
mune,è vnavehemente, & probabile opcnione di qual- * 
che graue, & fopraftate,& ingiufto male. Or che perdita 
della vita fucccder douelfe, ò debba à gli Ecclefiafticiof fpcfscr- 
fcruanti dell’Interdetto, no c fiata mai probabile, ne ve* 
riamile. No probabile : perche sì fatta cola non han ere* liftrrdet 
duta, ne tutti,ne moltilfimi.nc faui ;& pure Arrotile nei t », 
p° della Topica cap. 8. il probabile di ffinifee effer quel- 
lo, che pare, ò à tutti, ò à moltiffimi, ò à faui,& di cuc- 
ili ò à tutti, ò à moltiflimi,ò à famofiflimijche quello li- 
gnificano le due parole greche vltime ytvp'i/wu : , 

non come hano i retti latini, màxime forni Iter ib tu-. perche 
può edere, chequcllùche fono notti i più famigliari,dano 
più ignorati.Nó verifimile era il pericolo di perder la vi- 
ta; perche definifee il medelìmo Arittorele il verifimi- 
Jc nel primo della Rcttorica al capo fecondo, & nel 2* 
della Priora al cap. 3 3. efTcrequcllo.chc perlopiù ò far- 
li, ò efser fuo!c:& perche non lolo perlopiù, ma ne ma- 
co di rado, anzi non mai è leguita la morte à gli oflTt rua- 
tori dcirintetdetto, lì conchiude il timor della morte nó 
poterli dir giutto. Da poi dico , che quantunque Pope- ty Falfi 
nion della morte fuffe fiata più che probabile, con tutto f 
ciò il timore non farebbe ftato giutto : perche il fommo 
maliche fi dee temere, fecondo i faui Filofofi,& Teoio- 
gi è quello della colpa, che per ifchiuarlo ogni vnodee fi poffn^ 
perder la vita.Perlochc S. Agoft.nrI libro primo de Ciuito fc nf.tr 
te Dei à cap. 1 8.parIando della forrezza dell’animo pudi- qnalfnio 
co, dice, che quella derraqualfiuoglia mal più rotto do- gliotimo 
ticrfi to!erar,che acconfcntireal pcccato,& trouafi quella r f&che 
fentenzaetiàdioncl Decreto ja.q.j.capjMfrr. Peccata. 
dice S. Tom. nel .f.dcllc fent.ditt.2 9.q,r .tr.t.ia rcjponfio- 
m ed fctundvm funt màximà molorum: & idee àd hoc nullo m$ f t j la f -_ 
do potrjìhomo costoni cogi: immo mogie eh bet mort^uòm tolto mor 
fujltnere , vt etto Phtlgfofbus dici fin tento Ethicorur» cop. /. fio. 

E a S.Bona- 
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S. Bonauentura nel 3 . delle fcnt.dift.3f .ar.j.q.i.nii.j 
da la feguente dottrina . Licei reflefiu efleum bumenerum 
pejfit cedere matti fufjiciens in virum confi entem ; quemtum ed 
e*, qua inflitte flint, non potefl cedere metus fujficiens in virum 
con fi antem: quentum entm ed tlla dicit , teohte ttmere eoi-, qui 
occidunt cerput. Idee epud Dtum tatù me/tu *0 reputatur ciuf- 
fe fufficiens ed excufandumhomtuem a ree tu pecceti. & S.Bo- 
nauentura nel ideile fentenze dift.3 p.ar. 1 .q. i.num.9. 
dice nullu* timer riflette pecceti perpetra» dt potefl , uec debet 
cadere retioueinliter in virum confi antem ; Jèctts quando agi • 
tur de re indifferenti, quia tic non ptffet flnere fé tnterflct.bco 
to nella ftefsadift.del 4-q. vnicear.i Me\fine:»ulltu rnetut 
potefl in due ere eliqucm ad peccai ut» mortele fecttndum rifare 
retieeem:qui4 no potefl effe metta malum,quod immtnet,qukm 
ifludpeccetum. Durando nella ftefla dift.q.2.num«4. le co- 
le futtilmemedifpuratc da S. Tomafofopra quella dift. 
q. 1 . ar. 2. circa quefta materia fegue, & quali copia con 
l’iftefse parole, l’iftefsa dottrina trouerai apprefto Alef- 
fandrode Ales nella 3.parte,q.4i.mcmb.4.ar.3.& nella 
4. parte q. 8.memb.7.ar. 2.S. 1. ài quali maeftri ruttigli 
altri Teologiche fono poi feguirari,có pieno acconfenti 
mento fi fono accertati . Et non folo pe r ifchiuar la col- 
pa mortale j ma ancora per non incorrere nella reniate 
ogni gran male, & anco la morte elegger fi dee, come 
chiaramente infegnano tutti i feguenti Dottori S. Tom. 
nel quolibeto xj.ar.9.Adrianoq.3.</f cUutbm ,excepttont 
J.ll Gaetano nella p a s.q.pd.ar^. Ji Panormitano fopra 
il c&p./ècrit,deiff,qu*vi,m!ttt{ùe cattjfe Jiunt.i\ Couarruuia 
nell Epitome del 4.delle decretali parte 2.cap.3.§.4.nu. 
3. E t perche nella violatione dcirinierdetto concórre la 
trafgreflìonedi molte leggi diuine,& narura!i,coine noi 
prouiamo nel noftro Trattato difenfiuo dell'interdetto 
nel capo4.con dodici ragioni Teologiche; per tato ogni 
mal temporale, & la perdi ta della ftefla vita fopportar fi 
deepcrnonefser violatore dell'Apoftoiica interdetto* 

Et 
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Et replicano l’indcuotione del popolo. &herefie, che *o .F*lfi 
ffguirebbcro dall’ofseruanza dell'interdetto, eflendo il ** re f e z 
popolo perfuafo dclfinnocenzadel Prcneipe.)Rifpofta. tlU ' 
Già nella confutatione della 3. £4. piopolìtiones’c det 
to,chequefti,& altri mah fono flati fufeitati per l’inoflec 
Manza dell’interdetto à fuggeftione di quelli male'auedu 
ti maeflri , i quali la fcmplkc turba » con i lor ciechi am- 
maeflramenti hanno fedotta. 

Continuando, nella propofìtione ottaua dicono. Propcft- 
Quelli , che nel Pontefice Sommo pongono vna libera, tione 8. 
&afioluta pottfià in ogni cola , hanno quello lolo fon- 
damento, che egli è Vicario di Chrifto , il quale è Dio; ^ c0 ” ca J 
& però ha tutta la portila di lui , la quale eftendendofi 
à tutte lecofc,per conleguenza à tutto s’eftcnderà atv- for - 
tota la potcftà del Pontefice. ) Rilpondo - Quelli, che ^ p 0U ji j 
difendonola potcftà del RomanoPontcfice , &Ia fub'.i- fòtìficU. 
mira di lei, non dicono ,che fia alfoluta , & libera in faro 
ogni cola nel fenfo,chcfingonocoftoro; ne pigliano per 
fondamento dell eminenre potcftà del Sommo Pontefi- 
ce, perche fia Vicario di Chrifto, il quale è Iddio; & che 
però habbia tutta la poteftà di lui » Petti oche affermare 
fi fatte, & feontrafatte propofirioni farebbé vna cftrcma 
flupidezza d’intelletto , & ignoranza di vera dottrina . 

Chrifto in quanto Iddio hà creato di niente il mondo, & 
lo conferua , & altri innumerabili può creare , & quello 
può ridurre in nieme;crea ogni di deli’anime.è patrone 
afsoluto della vita , & della morte di ciafcuno : conuerte 
à fe il peccatore mouendoli immediatamente, & libera- 
mente la voltiti imprimendoli nel cuore l’auerfionc dal 
peccato, & la conce rfionc interni anioiola verfo la Mae- 
ftà fua:nefsuna delle quali cole può farcii Papa: ne lono- 
manco quelle cofe comunicabili à lui i ne tam poco può 
far quel , cheC hrifto inquanto huomo factua : il quale 
haura la poteftà, come diconoi Teologi, d’eccellcza;pcr 
la quale rimctt cua i peccati lenza facramenio, il clic non 
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può fare il Papa-Chrirto ancora inquanto huomo era pa 
tronedel mondo, & redentore di qudlo nel proprio faa 
guc. Chriftoprofctaua ,& fàceua miracoli ogni volta» 
che voleua: quali cofe al Komano Pontefice non cóuen- 
gono, nc ponno conuenììe. Per lo che quando i catolici 
7 rattatori della poreftà Pontificia dicono quella eflere 
af»olura, & libera. Tinrendcno in tutti i feguenri fenfi il 
primo.Ptrcheneifuno in taragliela può limitare, ne im 
pedire. il fecondo. Perche c independente da ogni altra 
terrena ; doue chequalfiuoglia terrena dalla Pontificia 
neceflari amente dipende , coment! nofiro Apologetico 
trattato de! monitorio l’orificio habbiamo mortrato nel 
cap.^.m Ila riporta a! primo argomento. Terzo è libera, 
& afloluta,percheè immediatamente inftituita,& gouer 
nata da colui, che è folo,& a doluto Signore dell" V niuer- 
fo,& di tutte le create podi rtà. Et quando i medefimi 
catolici dicono , che può il Sommo Pontefice fare ogni 
cofa in terra, intendono il genere di quelle cofe, che nc- 
ctflarie fonoal goucrnodella militante Chieda, & alla 
falutedeil’ouilc di Chrifto à lui raccoramandato,& da- 
to ih guardia ,& cura pa fiorale . 

Dicono i 7.N0 fi debbe mettere in cótrouerfia la fup- 
pofiticne, chefia Vicario: ma bene fi morti ara, che fia co 
limitata potefià: perche prima non gli hàcommunicato 
Chrirtola poreftàfua,come Dio, ma come huomo: quel- 
la fi chi nde vniuerfalmcTnc à tutte le cofejquefia egli la 
riftringcal regno celtrte; per il che difle il Sig.Regftà men 
nonefl debec mund» lo.«8.& negò c fser dato per giudice 
à diuider I’hcrcdirà tra due fratelli. Lue. 1 2. F r s’;dcof<\ 
quando erano per farlo Kc. Io. 6 . ) Hifpofta. Tuttequc- 
rtc autoi ita di Scritture già furono allegate da MarfègHo 
da Padoa per più di ducenro cirrquanraanni addietro, 
condannato da Gioanoi 22. Dire, che Chrifto inquanto 
huomo, & non inquanto Iddio habbia data la poterti 
al Vicario fuo è dottrina troppo indegni di fette Teo- 
logi. 
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legi.Imperciochcil rimettere i peccati è proprio di Dio: 

? dunque hauendolafciara quella poteftà alla Chiefa, & 
fuoi Vicari l'hàlafciara inquanto Dio.Ma poiché quelli 
impugnatori della poteftà Pontificia,& delle cenfure da - 
Papa Paolo V.conrra i Venetiani promulgate altro non 
fanno,che replicare, & volger fofl'ofopra quelle parole di 
ChriftoinSan Gio.icap. 1 8. Jtcgwtm me»m ne* tjì de hoc 
mundo. da quelli, che le portano, non intele, & in quelle 
mettono la principaliffima baie dell’errore, & proua lo- 
ro contra la poteftà del Vicario di Chrifto,cbe non hab- 
bia poteftà temporale, non haucndola hauuta l’iftefso 
Chriftoinquato huomo, ne manco efterci fatala, alquar 
lefuccedeil Papa ; hòripuratononfolobenc, mane-» 
ceflanoeflere con prouedi fcritture,& di Dottori luci- 
fere rutto quello lor fondamento, & dimoftrare.come 
neH’autOrità citare da gli ftefli niente v’è , die faccia per 
foro. Premiamo dunque Chrifto inquanto huomo per 
k grafia delV vnionc hipoftarica edere ftato^ edere ve- 
ro padrone di rutto il mondo, & di tutti i Regali, &Im- 
pcri, & di tutte quante le creature : fe bene quello Tuo 
Reame, & Imperio non habbiagouernatoàvfanza de 
gli altri Re, & Prencipi con fallo, & pompa ima con po- 
ucra, & abietta condirione :&moftreremo quella fua 
poteftà dominatiuahauerla ridotta all’ atto; quando à 
lui parue bene : Daremo alle teftimonianze delle facrc 
Scritture da gli aucrfari addotte legitima interpretatio- 
ne . Et finalmente il fucco delladilputa raccoglieremo 
in alcune breui Conclufioni * 

t Troita/i con le fcritture , che Cbrtflo inquanto huomo 
h« il dominio vmucifale de l Ad ondo.. 

L ’ Apoftolo nel primo capo dell’ eptftolaà gli Hebrei 
dice : J$Hcr» c onfìuait ber idem vmmtrforom ,f*r qu<m 
fcat , ér fecola . Nelle quali parUc, come bene auc nono 
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S. Ambrogio, S.Anfelmo, Grifoftomo, Teodoretto , ■$. 
Tomafo, Teofilatto , il Maeftro delie fentenze, Nicolò 
Urano, Scaltri Dottori, che commentano quell'cpifto- 
la, due nature inChrifìo S. Paolo rieonofee: la diuina iti 
quelle parole:/’**’ qnem fecit,dr ficaia : perchecome Iddio 
èfacitorc, creatore, & padrone del mondo , come il Pa- 
dre , Se lo Spirito fàntto : in quelle altre : £>nem confi tt uh 
/jeredemvninerfirum : fidenora fecondo i Catoiici Dot- 
tori l'humana natura; oonciofia die in quato huomo per 
IVnionehipoftaticadiuennehecededi tutto l’vniuerfo, 
come gli ftdfi Dottori affermare. Et cofil ? Apo<ftolo nel 
J’iiteffò capo parlando dell humanato Verbo introduce 
il teftimonio di Daui An^Adorent rnm omnei Angeli Dei . 
& nella prima epiftola a’Corintiàcap.i s-del^Dedefiipo 
Chrifto dominarordel mondo cosi fcriuc: Cum tradì de- 
rìt Regnnm Dee, & Patri ; cum euacuaatrtt cnmem principe* 
tur » , & potelfatem , & vìrtutem . Operi et auttm iUum rtgn a- 
• # re, donec pinot omnes inimico! fui pedibus eìfts , Netti [firn* *h- 
Sem inimica deHrnetur meri . Omnia entmfubìccit fui pedibus 
et ut . Cum Muletti dicet. Omnia fui teli e funi eh fine dubto pra- 
ter cum , qui fubtectt et omnia : Cum autem fuitt Ha fuerint illt 
orni» a , fune & ipfe filate [ubuttw ttit et , qui fubiccit flit om- 
nia, tetfit Deus omnia insmntbns .11 qual luogo intenderli 
di Chriilo inquanto huomo l' lian prouate i Padri cótra 
gli Arriani ; & che S.Paolo pariidel Regno di Chrifto, 
chehàinquantohuomo fopra tutte le creature, &non 
folo del Regno fpirituale Rio, fi dimoftra per quelle pa- 
role: Cum cuacuauent omnem princtpatunt. <fipctrìtaie,&c. 
Conciofiacbe il Regno fpi ritual di Chrdto non difirug- 
gci principati, Se l’altre po te fi à terrene. Si vale del me* 
defimo luogo S.Paolo ncH’epifi.o!aàg!i Hebreia! cap.:. 
così fcrit’cndo,& rrafcriuédo le parole di Dauid nel Sal- 
mo 8. t Minutili cttm p tulio minai ai Ange! ts : gloria, drit- 
ti or e eoronafit eum ; (jr con Hit ut Hi cum fuper opera mor/uuvt-j 
tuArum : Omnia fitiiectfit fini pedibus eius . Nel qual 1 uogo 
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parlò il Profeta dei dominio , che Chrifto inquato huo- 
mo doueua hauere (opra tu tre le creature del mondo : 
che quello intefe, quando diflle : Canflituifh tum fuptr ope- 
r a tnj/tuum tuarum : perche non tutte k creature del mon- 
do appartengono al Regno fpiritualc di Chrifto , & del 
Cielo . Prima, perche di quellfc molte mancaranno ; & 
pure il Regno Ipiritual di Chrifto durarà, & farà perpe- 
tuo. Dapoi perche molti generi di creature, delle quali 
Chrifto è patrone inquanto huomo , di Ipiritualità non 
fono capaci, come le nature inanimate, 8c irrationali , le 
quali appartenere al Dominio di Chrifto chiaramente 
lignificò Dauid in quel medefimo Salmo 8 . dicendo: 
Omnia (ubtectftt fub pedtbu* eitatiOucs>dr boues vntuerfasjnfu- 
per (fr pecora campi : Il qual Salmohrteralmcte intenderli 
di Chi ilio inquato huomo fede ne fa l’ Apoftolo in quel 
fecondo capo dell' cpiftola à gli Hcbrei. Et prouando 
S.Paolo , che Chrifto humanato è da più de gli Angeli , 
Se che hebbero comandamelo o’adorarlo.come fuoi fcr- 
ui, & mini Uri ; in ottima confequenza fi diduce lui elier 
padrone vero inquanto huomo per l’vnione hipoftarica 
di tutte le altre nature inferiori a gli Angeli . Nell’ cpi- 
ftola a’Fil ppenfi al capo fecondo fi dice : Humiltauit fi - 
metipt'ìtm, facìus obi dtem vfque ad mor/em, mammane cru- 
cia: Profilar quid cr Dtut cxaiuuit illuni , & donautt tilt no- 
me n % quodeft fufitr omnc nome n : vt in nomine lefu omnegenu 
fleciatur c*lcftium,tcrrefinum,d? infernarum. Douc l'Apo- 
ftolo ci fa intenderli (oprano Dominio che non folo per 
grafia ddl’vnione hipoftatica hd Chrifto inquanto huo 
nio i ma anco per merito dell’vbidienza , & facratiffima 
palfionc lua, <on la quale hà ricópcraro il mondo. Quel- 
le parole anco in S.Gio.à i $ . Sc/ent qui* dedi/ et omnia Pa- 
ter in manus ; cr quia à De a extuit , & ad Deum vada : non 
ofeuramenre accennano il Dominio , che egli haucua di 
tutto il mcnd >. fir il medefimo Euangelifta nell'Apo- 
calipfe à capi 1 7 . Cum agno (ugnabunt,^ agnus vince/ illtf; 
-o , F quo ni a m 


. pi©** 


' 

Iby Google 


1 


fafutatione del Libro 

quoniom Dominiti Domtntram ef, (jr Rcx Rtgum. Et nel CJ« 
po 1 9. Et boba tn vestimento , & in femore Jko fcriftum Re» 

Rtgum , & DQtmnus Dominantiam: quelle parole , ognat, 
fonar, vefhmentum , inoltrano, che parla S.Gio. di Chi i- 
fto inquanto huomo : & quelle parole fugnobnnt cum eo : 
che intenda del Tuo H cgno anco tetn porale : perche con 
quello , & per quello combatteranno gli auerfarij deli- 
agnello contra lui . Et in S.Gio.à c. 5 . il Saluatore di fc 
fldTò dille : Neque enim Poter indicar quamquam, ftd omnc-i 
iudtcium dtdtt Ftlio . Il qual luogo S.Cipriano lib. 2. con~ 
tra Judaos c.2%‘&hb.$.adjj)uirinum c. 3 3 - & S.Agoftino 
T r ottota 2 un Ioon. & lib. x .deT r innate cap.i 3. intendo^- 
siti nc^Chrifto inquanto huomo* Et S.Agoftino nel Iib. r* 
de Trinitote allifteffo capo , non vuol , che fi pofla inten- 
dcredcl giudicio, che gli compete quanto alla Diuini- 
là : conciofiache giudice lo vedranno tutti nell'humana 
natura, come dice S. A goftino ne’due luoghi ora allega- 
ti. laquale efpofitione enerverà fiproua perle parole 
deiriftefloChrifto replicate della fua poteftà giudiciale 
in quel capo quinto di S*Gio. quando dice : Potejìotvou 
dtdtt et indtciamf octre t quia fitta bcmtnueSì . Scdunque 
inquanto huomo giudicare il mondo : come di quello 
non farà padrone ? In S-Matt-aUvltimo Cfirifto dopo 
la Rcfurrettione fua apertamente dimoftrò a’ fuoidifee- 
poli à lui efler fiata dal Padre conferita ogni poteftà ce- 
leftiale, & terrena; fpirituale, & temporale, per la croce 
fua da lui meritata , quando difies Data eft mibi omnia po- 
ufaaincedo, ér interro. Per le quali parole S. Gregorio* 
NtiTcno nella 2. orat. della Refurret none, & S*Cirillo 
Jib.a. in loon. c.73. hanno detro, che quella poteftà, ché 
haucua Chrifto inquanto Iddio , poi la riceuc inquanto 
huomo : Et sì fatta poteftà f haueua prima della R cfur- 
rcttione, come proua il Maftro delle fent. nel 3. dift. 1 8. 
magli fi dice data dopo la Refurrettione: perche dopo 
quella fùtnanifeftata ai mondo : Alla quale efpofitione 
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fbttolcrùioho gli altri Teologi. Appretto negar non fi 
può , che le diuine fcritture chiaramente non diftingua- ^ 
no quattro degniti in Chrifto, cioè di Profetaci Sacci - 
dote & Pontefice, di Legislatore , & di He . Douere lui 
efler Profeta con parole cfprette ditte Mote nel Deut. à 
1 8. Prophetam de gente tu* , & de fratrtbui (uà, fieni me ; fu- 
fcttabittibi Dominai Deut tuus> tpfum tu àtei . Che douefle 
efler Sacerdote nel Salmo 109. Tu es Sacerdei in aternum 
fiecundum ordinerei MeUhtfedech . 11 qual teftimoniodiflfu- 
famentc dichiara S.Paolo nell’epirtola à gii Hcbrei c.y. 

& 7. Et efler Pontefice dice l' A portolo nel eap.4.5. & 7. 
dcJi’iftefla epiftola . Della poterti legislatiua profetò 
Ciercmiaicap.3 i.Eece eties veniunt dteit Dominai 
alquanto dopo : D*bo legem mt*m in vtfcertbus eorum ; dr 
in corde eorum fenbam eam ; & ero eis in Deum ; & ipfi crune 
mtbt in populum . Del qual teflimonio fc ne vale i quello 
propofiro S.Paolo neli’epiftola à gli Hebrci cap.8.& 1 o* 
Ifaia à 42. Legem etus I rifui* expeftabunt . S. Girolamo lib. 

1 2. fopra Efaia : Legem eiui,non qu * perMoyfen data efified 
Euangcltnm fentiamui . fc t J’iftt fio Profeta 333. Dominai 
enim Index nofier : Dominiti legtfer mfier : Dominai Rex no- 
fhr :tpfe faluabit noi . Delle quali parole le ne ferue la 
Chiela nell’ Officio dell’ A utnto alle laudi dellaferia y. 
inanti la Natiuifi . Il medefimo fi faia à 2 . De Sion exibie 
lex , ér verbum Domini de Hterufaleru . Quale autorità la 
Chieda intende della legge di Chriflo ncll’Ofticio dell’- 
Auento , & nell’iftcflò modo intendono S.Girolamo, & 
Tcrtull. nel lib.con/./ud.lSc Giuftino Martire nel 2. Apoi. 
per i Chrirtiani . Che haneffe i effere R e profetò Dan. 

1 7. Omnti Rtget feruient ei , (frobcdicnt . Etdi più , che’ 1 
fuo Regno doucua confumar tutri gli altri Regni nell’ i- 
lt( Ho capo poco inanti hauea detto : Omnespopuli tributa 
dr lingua fruienf ei . & Mie hea i 4. Efaia à 9. G ieremia i 

2 3 .Ezechiele 337. Dauid nel Sai. 2 . Reges eoi in virg * fer- 
reo r, dr tanquarn vai figu li cohfimget eoi. Si Sai. 71 .^4 dora- 
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bani turn omnts Reges terr * ; oranti gtntes feruient ti : pèr tra- 
lafciar tanti altri teftimonij. Se dunque la poteftà Re- 
gia di Chrifto inquanto huomo è dipinta dalla Saccrdo 
tale» & Pontificia; effendo che alla Sacerdotale, & Pon- 
tificia fi rifèrifee propriamente il Regno fpirituale,& lo - 
pranaturale : alla poteftà Regia douerà appartenere il 
Dominio vero, Se naturale di tutte ['altre creature . Te* 
ftificatafùla Regia poteftà di Chrifto, della quale par- 
liamo, dai Magi,& Regi» che dall' Oriente mofEpcrla 
profetia di Balaam, ne’Num. à 24. vennero in Gicrufa- 
lemme, per fargli la debita adoratione nella culla . Per* 
ciòche come Re di Dominio mondano Io cercarono» & 
come à tale offerfero l’oro : perche neU’inccnfb fecondo 
la commune intelligenza de gli antichi Dottori lo rico* 
nobbero per Dio, & per Signor dcll’vniuerfo con la po- 
tè ft aerea ti ua, & con ferua ti ua fopra quello ma nello* 
blatione dell'oro lo confcffarono Re inquanto huomo 
per ragione, & titolo d'inftitutione hereditaria : tjon la 
mirra lignificarono la mortalità della carne fua . Que- 
ftaconucnicnza dell'oro offerto da'Magi à Chrifto coti 
la poteftà fua Regia, & dell’incenfo con la fua Diuinità» 
le della mirra con la mortalità dell’humana fua natura 
l’hanno affermata tutti i feguenti Dottori. Santo Iere- 
neo nel 3 . centri htrtfts cap. 1 o. Origene nel primo libi 
contra Cello, San Cipriano nel Scrm. afe Steli*, & Mtgu y 
Santo ^mbrofionellib.x.c.2.fopra San Luca, San lìa- 
filio nell’homilia de human* Chriftt gtntr*tiont, San Cri- 
foftomonelfhomilia prima dell'Epifania , Santo Ago- 
ftino nel Scrm. 1. dcll’ifteffa fefta, San Leone nel Scrm. 
x. pur dcH’fcpifània, Pietro Crifologo nel Serm. 15S. 

Se 1 5 9. & S. Gregorio nel hom. re. fopra gliEuan- 
gclij . & di quefta fignificàza fimbolica delle 
tre cole offerte da Magi,ferucfi la Chic- 
fa nelliftcflò fentuncnto nell' Of« 

, fido dell' Epifania- _ . 
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Trouafi con le T eJhmoni*r,%e de Dottori l'sjìejfa.. ^ 
V rrit a del Dominio dt C bri fio inquanto ‘ - 
h-tomo [opra tutte le creature » 

• ' • ' • • • •• . 1 • / • ', r > -• « 

Q Ansjp A tana (io nei libro dt Incarnatone Verbi Dei. dì» 
ce, che folo Chri/lo nelleti fonemi I cica pròna che 
altri /appiano dire padre , ò madre, potimi efi Regno: ne li 
può intendere dello fpiritualc, ò Eccicfiaftico; il quale 
non era flato per ancora infticnito daJui , n reo minali i, 
ne con Sacramentò nc con leggi, ne con pallori alcuni ► 
S.C trillo nel primo lib. de refi* fide ad Regtn/u pi ouando 
quello articolo di fède catdica dall Epiftoledi S^Paolo» 
Qu'ed v me s filmi Det , & Dominai Itfm chr litui argomenta 
dalle parole deli’ Apoftolo nell' Ept/lola à gli Hcbrci al 
capo primo» £>ucmconfiiiuit htredem vniuerforutn-. coli /cri 
uendo . Pontlur auiem heres quia fati ut efi caro, dittiti fi emm 
adipfum , tamquam nobii Jimtlem hominem pr odami c/n prò «r 
f ter nei: fettul* ime , & dabo tibr gente s ber edìtaum tuàtru. 
& l’i/lefso Cirillo nel lib.2.fopra San Gio. cap. 73. dicec 
C brillai falìus hemo , vt homo incipit demin art : Rafferma 
la potcftà, chehaueua prima dtll’incgrnarione inquan- 
to Iddio, hauerla poi conseguita inquanrohuomo. Ilche 
parimente dice San Gregorio Nifseito nella a. ocarione 
de Refnretttone Chrifii. Santo Ambrofio, San G 10» Grifo- 
Homo, Teodorero, il Ma/lro delle temenze, Aimone, S» 
Anfelmo, S2n Tornate, Nicolò Liranofopra quelle pa- 
role.* £>uem confiitmt htredem vniner forum tengono il me* 
defimo ne lor Commenti, come più diftinramente fi ve* 
drà nelle citationi d'alcum di loro più diftefe. Le parole 
di T eofifatto fon quefte : J$nem confiitmt htredem vmuer - 
forum , hoc e fi mundi tot ini Dominatonm effìrit . Vernata quo 
palio hunc Dominum fectt? nempevt hominem, qnemadmodu* 
& in 7.p[.hunc rpfum alloquitur. Pofiula a me,& dabo ttbigeu 
tei kereditàttm tuam. Santo Anfdmo coli cciTc l'e/pofi rio- 
ne 
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nc (£**m ) ipfe Pater,fecundum bumanitatcm ( tonfi ì luti ) 
Umtmmutabikm ( heredem vniuerforum ) tdefi poffejftreru 
omnium creaturarum . Aimone Conjlitmt Deus p ila filiurtL» 
fuum heredtm vniuerforum , hoc ejl tottus mundi , fco omnium 
creaturarum, non tantum fr.cundum diutnitattm, qua co ater * 
nuj ejì patri, & coaqualis rjl tilt in omnipotentia dettatiti in 
quo ater nati ter ipfe pofiìdet omnia compatte ; fèdpotius ftcun- 
dum bumanttatem affumptam à Verbo confi it ut us e fi tUe Do- 
mina* , & heres fuper omncrn creator am , ficut illi Deus pater 
fromt (itdtcens: Puff ola a me ,dr dxbo ttbigentti heredttatem 
tuam , (jr poffefftoncm tuamterminos terra. Et ipfe flint refur- 
gens a mortoti ftc loquitur ex per fona bumxmtatù.Dxta eft mi- 
ni, inqniens ommt potefi,ts in calo, & in /^rrx.L’efpofitionc 
del Gaetano è tale . btindeconditiones buius filq udiungit : 
JfUarum prima efi.qnem confìttoti heredem vniuerforìt'djr hoc 
proprie ftt&at ad fltum fecundnm qu'od homo ex rottone tamen 
diurna filiationis. Confitto! entm heredemjiomtnu efi: confi i- 
toi autem heredem vniuerforum.efi qutdem homtnù.fed no pu - 
rtfed homtnii filtj Dei. Ex co namqtte , qdodeffiltus Dei , con - 
uenit e t de m, quid ip fernet homo cofiituatur ber et vniuerforum: 
ita quod naturale iusfliationis parit in eadem hypofìafi homi- 
ri e ius ber edit ondi vnmrrfa.abfq t ex cep itone alt qua. Dionilìo 
Cartufiano coli commenta. £fi*em co fi i té t , Deus pater, bc- 
redem vniuerforum, idc fi fojJejf/rem,a£ Domtnum omnium re- 
rum creatarum , loquendo de Cbrtflo fteundum naturam affum- 
ptam . Sic entm ceniti tutus eli omnium Dominru. Nam eo tpfo 
quod Chrtflt humanitas à Verbi affumpta efl ad effe incrtatum 
eonuemtei tote creatura pr afern, ac dominar i. Propterquod 
ipfeatt. Data tft mtht omnis potè fi. ts tn calo , & in terra . Et 
fterum. Pater ddtgit filium, & omnia dtdit in rnanu eius . Hcc 
& tn pfalmo canta; ur. rifiuta a me.,dr dal? e ttbt gentes ber e di- 
totem tuam . Ambrogio CatcrÌBO porta quella interpre- 
tatione.J£»m> con/htuit, drc.de in quella forma fcriue. Ita- 
que tam fit hoc expofitum tpfum Domiuum le firn, non fecondo 
quod erat D cui. fu tjfe confiti ut um heredem à P.itre : fic entm ab 
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attrito futi tìominus cum Pane (jr non via fuccrffcniì.ìLt po- 
co dopo. Ergo h tr edita tii nomine vntuerfum Dei patrimoni», 
quid e fi extra tpfum Detm , inteiJigrtur,Jctlicet btc mundw,(br 
omnia ciea/ur*,qu.t fubieftafuit Cbnfto idi heredttario no- 
mine acqutjìta, quamquam non fine lacrima di' fudort,&fan- 
gume : quontam ita fuit dtjjiojha paterno teftamenlo , 1 >i (Cor- 
da pt.ro in quello da gli altri il Caterino , che l’ hercdità 
deH’vniuerlo vuol, che Chrifto habbiaconleguita, non 
tanto per titolodi figliolanza, quàroper legirimo acqui- 
no coi proprio /udore, & fangue . Sic enim, dice il Cate- 
rino , tilt fuit dijptftum k Dea Regnum , vt interim beres ejfet 
ìnsiitutHs , oc dejignatus ,fub condii ione tamen , cum obtdten- 
tiam petf cerei . Prouaquefta verità S.Tomrnel j.lib .de 
Regim.rrtttctpumindiueifunodi nel c. 13,14. & 15. nel 
i3.dice,cheud tcmpo,che nacque Chrifto nel mondo» 
s’hà perl'hiftorie, che comandò Augufto Celare, che 
ndluno lo chiamale Signore, & che in quella gran Mo- 
narchia Romana fi» il detto Augufto, come luogotenen- 
te di Chrifto gouemand© il mondo . Et nel c. i4.proua» 
chc’l Principato di Chrifto nella Tua Natiuità cominciò* 
lì come crede ancora Santo A ranafio nel luogo di lbpra 
citato: & perquefto dice S.Tomvfù adorato da'Magi,& 
glorificato da gli Angeli con quel marauigliofo concen- 
to, Etnei 1 5. capo moftra lui edere ftato vero Signore* 
& Monarca, & vero Signore temporale, quantunque e- 
lede vita pouera, & abietta, per far fe, & il (uo Dominio 
manco odiolo . fct foggionge l’Angelico Dottore nel c- 
1 4.& 1 5. che per via di pouert.ì ,& hutniltà fono ftati au- 
mentati, & profptrati i Domini j terreni de’grandi Prcn- 
cipi . Et l iftefto Dottore nell vltimo delle lue quiftioni 
/opra il 2,delle (ent. conchiude nel (omrr.o Pontefice eP 
/ere l’vna, & l’altra poieftàrpcrche l’vna, & falera era ir» 
Chrifto, cioè la lpiriruale,& la temporale. L’iftefta veri- 
tà credette Vgone di Santo V ittore famofe macflro del- 
la Icola Teologica , al qual San Bernardo ne’più im por- 
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tati dubi ricorrala , come puoi vedere nelle fuc queftior 
ni fopra l’epiftola à gli Hcbrei aHaquefì.2f. ouccitaS, 
Ambrogio,& S. A goftirr© per quella fcntcnza.Oi S. Am- 
brogio quelle parole allega : Sic ut k Dei (pere uibtl exctpi- 
tur, tu tate kchr tHtpott fi aie . Di S. A gotti noa! lega qu fi- 
tto detto: Tintia creatura erti nen Jtdnc&a , cut prmates Ah- 
geli/ubqcmnturAc quali parole certo che ri mirano il Do- 
minio non di Spiritualità fopranaiurale , ma delle natii* 
re,& cfienzecreatc’tutte, quali rùooofcono diritto etia 
in quanto huomo per capo, & Signore loro. S. Antoni- 
no nella 4.par.rir.i 2.C-4.ÌI qual eapoècomra 1 errore di 
ceni chiamati Fraticelli, i quali negauano il Dominio 
temporale à diritto fecondo l'h umana natura: alla lun- 
ga petfuade la verità, che da noi ora fi defende. Di que- 
sto Santo mi baftarà accanar qui tre fue propofiiioni po- 
rte nc*l§. 1 •j.òì quel quarto capo, la prima propofitiooe, 
IJla tft ftmpltcìur duce deridi : Cbrifim m ione human* natu- 
ra babet Dominium fimnium rtrum . la feconda : CbrjJfw.rìi 
jfioium inquarti um t B caput F.cr/rfia , boba Domi muri/ omnium 
tatiouabdtum , (fi trrattonabihum : fed ettam inquantutn per- 
fori* {iugulari** la terza : Patti f*lfi 'tf.mum effe qufid tffi Fra* 
tic tilt diami in qtiodam Ubillo qut toupet V»iutrfii , fa bai in 
primo capite , quid Cbrijlm mqu tu tutti homo rio habuii Domt- 
mum omnium t empir ab um, necfuit vena fiex . E t nel §. j 7, 
per quella verita^'allcganoda Sauro AiuoniuoS.AgOr 
ftino, Remigio, Rabanpi Òt la glofla in ter liticare • $cn* 
za dubioalcuno , che in quella mede fi ma fentenza con- 
corfeSan Bernardo nel i\\V*l>tC«n fidimi ione, qu.ifi nel 
principio, così parlando con Papa Eugenio Quarto : N* 
entm per omnem reor modtirn , fed fine qua dante* tv ( pt mtht 
videtur ) d, fi enfiano ubi fiuper illum eredita cH , non data pefi 
fiefiìo ( per tHum intendendoli mondo ) fi ptrgi*vfitrpart,cr 
barn, cioè il portello dei mondo, con traditi ubi, qui die il; 
xJMcw efit trbis terra , (fi pler.itudo etili . 2(jn tu tàe , de qui 
prepbet a : Et erti omnia terra pcjfflìo eitu . Cbr ftua hic efiqui 
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poffffancm (ibi vendica, & iure ere Attenui & merita Ptdem- 
ft renio , dr dette P Atrio . Cui entm Alteri dtiìum tjì : PefiuU À 
me, & dàbe t ibi geni et heredtutem tuam,dr fojpjienem tu Am 
termino s terre ? Pejfeffienem , & Dommium cede buie , tu cu - 
rem t litui hebe . Enrico di Gandauo .nel Quolibeto 6 . q. 
*3. con quelle parole fottolcriue alla medelìma conclu- 
fione . In erdtne hicrArcbtco Ecclefu militAntis Chrtflui fecu- 
dum quod berne caput e fi, & Monarcha no tAntutn in flint uè- 
Itbtu , fed etiurn in temper elibus ; fecudum qu'od dixtt cita Pe- 
ter in pfalme : PofiuU è me,& deb 0 t ibi getti hereduetem tue, 
&po(feffionem tua terminai terrene. Prof ter queddixit Ape- 
olu futi : Dot a e fi mthi emnit fate fiat in cale , & in terrai . 
Aluaro Pelagio, il quale fecondo Tritemio fu al tempo 
di Giouanni XXII. & dalfifteflò Pontefice aliai (limato 
nel primo libro dcpUntiu Ecclefiecap .5 1. pruoua lirtefli 
conclufione, che in Chrirto inquanto huomo fù la pote- 
rti Regia. Agoftino Anconitano nel lib. depotejìate Ec- 
clcftAfhcA proua Chrirto efler (lato Re nell'Incarnarionc , 
& nella Refurrerrione.q. 1 .ar. 7. fiori l’Anconii" 0 ancora 
egli fottoGiou. XXI Lai quale dedicò quella fua degni! 
lima opera. 11 Turrccremata nel lib. 2.dellafommatfV 
EccleJÌA àcapi 1 16. rilpondendoal fecondo argomento 
proua hauere hauuto Chrillo poterti. Se dominio tépo- 
rale; Se la contraria alfertione efler falla con diuerfe tefli- 
monianze delle feri mire di fopra arrecate da noi. Et nel 
lib.2. c.5 3. con l’autorità di S.Ciril lo ex Itb.Thefkurorum 
proua l'ifteflò. Alberto Pigio nel libro 5. della Gerar- 
chia Eccleliartica àcapi 3. rintuzzando le cauillole op- 
polìtioni di Marlilio da Padoa, con quelle parole lo rin- 
calza : Cum Chrtflum Audio , Deum audio, dr hominem, in cu- 
iui vefltmcto , & femorejcrtptum tjì : Rtx Rtgum,{fl Domi t, tu 
Demmattum . Et quod vtttin.ctnmoiui, quim humanttdsjub 
qua tegebatur Diuinttas ?£x que clert co fiat Cbnftum et 1 atti , 
vt hominem vere futjje Regtm Regum,feu Princtpem , vt idem 
ttiAm Ieannet d. ci : , Regum terrà . £uo igitur ture htc PiUti 
uà G dulìe- 


jq £onf ut Aliato elei Lilrr» 

nuctoriUli, étti tur tfdtci toni, fubietim ejfcpotnit ? L’AImai- 
no nel Trattato de potè fi et e Eccleftàfttcà cap.S. propone la 
queftione: o/* Chriftus bàbuerit (mpremum peteftàtem in* 
ìemfenltbfM-, & rifolue di sì . Et per quella Temenza con 
tali parole cita S. Tomaio de Regtm .Prinupnm:Ckriftus ex 
tocejjione à Dee fècundum Immàmtatem ìoabutt fu p rem ern in- 
fif diclini t pettfiàtcm in finguhs rebus tempor elibus . 11 Na- 
Uarro nella relettionc iopra il capitolo Nome , de iudicj/t , 
notàbili 3» nel num» 8. & feguemi perhnoal i2.proua, 
cheChriftoinquantohuomo fù Monarca del mondo, 
ctiam nelle cole temporali . Et poi nella rifpofta à gli at> 
gomenri riconferma l’ iftefTa verità nei num. x 3 o. Alla 
moltitudine di tanti dotti , & illuftri Autori aggregarci 
alquanti valcti Teologi moderni, & di quelli alcuni del- 
la no lira Compagnia, per la grauità, & eccellenza della 
dottrina loro aliai celebrati nelle Prouinciccaroliche i 
ma à bello ftudio li tralafcio : perche non dica V uolfai*- 
go Hoffcn , che i Giefuiti magnificano il Dominio dà 
Chrifto, per ingrandire quel del Papa . 11 RofFenfc nella 
confutatione del aj^rt.diLutcro^ncl %.Primdtubunc im 
fieri, infinualamedefimafentenzaJI Sandcrolariceue, 
Se proua nel x.lib.^f vifibiliMonàrebU C.4.& il Catechif- 
mo Romano, la cui autorità è £opra qualfiuogliafDotto-- 
re particolare» cosi ci infegna nel Simbolo, dichiaran- 
do quel Kart icolo Et in Itjùm Chriftum: Hoc enim ad- 
mirnbslt renitenti tene meruit , vt quomuit prò no- 
bis mertuus sten e (Jet , tur» Demi» tee cenfti - 
tuerctur eommunittrquidem omnium 
rerum qu.t c adite funt, precipue 
teme fidchttm, qui illi fu- 
retiàtijf fummo àni- 
mi ftudio in- 
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Con venti r Agoni fidimofìrm battere C H R 1 STO 
*jN~ojlro Signore inguanto huomo ottenuto 

il Dominio ,& Principato di ■ 

tutto il mondo. - . ; 

T ». 

F ) Rima ragione. Chrifto nell' vna , & nell’altra natu- 
ra è vero, & naturale figliuolo di Dio : Dunque gli 
fi dee la poterti, & Dominio di tutte le creature . L' an- 
tecedente della entimema contiene veritìcatolica defi- 
nita da Adriano primo, & dal Concilio Francfòrdienfe, 
nel quale fi trouarono 300. Vefcoui, & i Legati della fe- 
de Apoftolica con i’iftruttione hauuta dal Sommo Pon- 
tefice, & anco prefente vi fù Carlo Magno, i quali Pa- 
dri, come già haupua fatto Adriano>condannarono l’er- 
rore herctica/ed’Elipando Vefcouodi Toledo, il quale 
tcneua , che Chrifio inquanto huomo fu/fe figliuolo a- 
dottiuo di Dio . La conicgucnza dell' entimema è affai 
naturale; perche s'alla natura afìonta di Chrifto fù la di- 
uinafiìiatione, & hipoftafccommunicata, benconueni- 
ua, che pgnfaltra prerogatiua , & eccellenza biffe all’if- 
teff* cqm rnunica ta, cioè bontà, fapienza , & poterti fo« 
pra ogni altra bontà, fapienza, & poterti creata . Secon- 
daragione. Chrifto inquanto huomo prefiede, & co- 
manda à tutte le Gicrarchic Angeliche, & da loro è ado 
rato, & vbidito : Dunque tanto maggiormente douerà 
efler prefi dente, & Signore di tutta l'altra natura mon- 
dana inferiore . T erza . Tutti i Prcncipi fe fono Catoli- 
d, efedeli dcono confettare d'etterc miniftri, & ferui di 
Chrifto nc’loro goucrni temporali: Dunque il loro fo- ^ 
premo Signor temporale /ara l’iftcfib Chrifto;ctiamdio r 
inquanto huomo: perche ailiftcflb inquanto^ conofco* A 
no, & dcono conolcerei Prcncipi foggetti. Quarra.Tut- 
ti gli huomini fenza differenza alcuna fono flati ri/catta- 
i L <à 2 ti da 
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ti da Chrifto col prezzo del fuo pretiofiflimofattgue: 
Dunque tutto quello, che hanno è di Chrifto : perche i! 
foruo è tutto d’altrui , & niente poflìede, chenon fia del 
fuo padrone , conte moftra Arinotele nel i. della Politi- 
ca al capo 3. Et S. Paolo nella i.deCorin.àc . 6 . 2 {ouefiit 
vepri, emptt tnim eftis preti* magno-. Qual ragione ponde- 
ri- ìta ancora S. Antonino nella 4-par.tit. 1 2.c.4-§. 1 7. Quin- 
x ta ragione . Chrifto inquanto h uomo con poteftà ordi- 
naria , & con temenza inappellabile , & come Prencipc 
fbprauo giudicata tutti gli huomini , è con eterno pre-i 
mio remunerandoli, ©con perpetue pene caftigandoli: 
Dunque fopra tutti hà ordinaria giurifdittione . Sefta * 
Chrifto coni humiltà tea hà meritata reftaltationedii 
tutto il mondo : la doue la Chiefa dice . Deus , qui tu Tilif 
int humiUutc idre ut tm mutidum erexifii nell’ora none del- 
la a. Domenica dopo la Pafqua : Dunque corale dlalta- 
tione fopra tutto il creato mondo a fe fteflo principalmc 
te hi meritato , cioè d' effere di quello vero padrone, &- 
Monarca. Seetima.La natura humana di Chrifto era ca-’ 



pace del Dominio delle cote caduche , & della fignorte 
fopra tutte le cote create dell’ vniuerfo: Dunque cotal 
Dominio, & fignorianon le farà ftata da Diancgata; ef- 
fondo dortrina del Catechiftno Romano fopra il primo’ 
artic. del Simbolo, che Deus in tiu bemtucm ca»tmht,qutd- 
quid ^ote ftétii, tmpliiudtnis , digutUtis bomtnis maturi tiftrt, 
fvjfet. Ottaua. CÒnueniua allaprouidcnzadiDio, 8 c 
lauta difpofìtione di lui , che, come di turto quanto il 
mondo, &di tutti i principati, che in quello fonodiudi,. 
egli nlèfiouifibile autore , degouernatore , & padrone 
cosi ne fufte tetto vn’altr© padrone, & goucraatore vi fi- 
bile, con: titolo però appendente, & creato dal domi- 
nio independente, & increato . Quefto poteua, & doue- 
ua elfi, re nel no ftro Chrifto: Dunque farà ftato. mafli- 
mc effendo Chrifto inquanto huomo per la degniti del 
£uppofito,& per la fublimità di tutti i doni fopranatura- 
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li il più degno, & perfetto ente, che ò forte, ò potefletf- 
fereal mondo. Che per tanto l’ A portolo à gli E feti nel 
capo i. dice : Omnia fubieutfub pedtbtu eitts , & tpfum dedìt 
coput fupro omnem Ecclefiom, quo tjì corpus tpftus & conflitti - 
ens cum addexteram fnom tn leelefttbus fupra omnem prtn- 
cipotum,& poteflotem^dr virtutcm,ér dominotionem,é‘omne- 
nome n quod ntmmatur non jolum in hoc fecale, fcdetiom infu- 
turo . Nona . Pare, che le menti catoliche habbiano hor- 
rore in penfare, & le lingue in dire , & f orecchie in vdi- 
re, che Chriftohuomo,che hà redento il mondo,rimef- 
folo in liberta, ingranditolo, & glorificatolo con la mor- 
rei trionfale Refurretrione fua, nó fiadi quello Signo- 
re, patrone , & Prencipcaffoluto : per rantola contraria 
propofìtione non par, che fenzaoffefa di quefta pietà r 
che è nelle menti dc fedeli fi porta afterire. Decima . L’ 

Habitoinfufo della fede, & feducationc Chriftiana,che 
portiamo dalla fanciullezza fà, ò che vedendo noi Chri-, 
fto nella cuna, ò sù la Croce, ò rifufeitaro, ò afeendente 
a'Cicli, l'adoriamo come vero padrone, & Signore del- 
i-anime, de'corpi, & di tuttoThaucr noftro, XI. In tut- 
te l'Orationi, che porge al Padre eterno dice la Santa* 

Chiefa, Per Dtminum noftrum le [uno Chrtftum . Nel Sim-‘ 
bolo Apoftolico. Et mi efum Chrtftum flltttm eiusvntcum 
Dominum noftrum . Et tutti i fedeli fempre hanno in boc-. 
ca il Signor noftro Giesù Chrifto:& tutti fi pregiamo ef- Ci 
fere fuoi fuggetti , & fedeli feruiteri in tutto , & per tut- 
to. Ydiamoqualdotrrina di qucfto Signore noftro in- 
quanto huorr.o vuole il Catechifmo Romano s infegni 
al popolo Chriftiano . Siamo dunque con quefte paro- 
le in Arutti neH’elpofitionedcl Simbolo in quello arde. 

Et in Iefum Chrtftum Dominum noftrum .! Sedicele etti mul* 
tis r ottoni bus, vt homo tft,Domtnus nofter apptlUiur . Ac pri- 
mum qui dem, quanto»/ tpfe redemptor fluita otque ò pecco tu noi 
liberami ; ture hanc poteftatem occipite vt vere Domtnus nofter 
ejfet, oc dtceraur etto emm Apoftolus dtett . H umilianti flme- 
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tiffitmfaElut ibedieus v fatte ed mortem,mirtem autcm eritrite 
fropter quid & Deus exaitauit tllum , & dottanti idi ttemeru , • 
quid eft fìtper imne ttomeui vi in nomine lefu omuegetttt jlefla- 
tttr coelcfttttm , terrejirium , & infernerum : & imnit lingue.» 
con fi tea tur, quia Dominut Iejus Chfiftus in gloria eft Dei Pa~ 
tris . Kjdtque ipfe dt fi fi fi Refurrettioucm , Data efi, ittqutt , 
mihi tmnu potè# ut in (telo , (jr in terra . ob eamquique rer/L» 
Diminuì dici tur, quid in vna perfine due natura , diurna , & 
humana contunda fiat : bac enim a dm tr abili coniunóhene me- 
ruit , vt quamuù pre nobii mortati* non tffet , urne» Diminuì 
cmflitutrtiur communi ter qttidem omnium rerum , qua candì - 
Ufunt , precipue euttm fdtlium , qui idi f areni , dtque fummo 
animi Medio inferuiu ut .XII. ragione. li nome fuo fan- 
tiflìmodi Giesù conferma quello sómo Dominio di rut- 
ta la natura creata , a quello inchinandoli qual fi voglia 
ginocchio in Ciclo-, & in te rra, nell’infèrno, come di- 

ce 1 ’ Apoftolo a* Hlippenfi à capi z. il qual nome con- 
uieneal noftro Chrifto inquanto hutnanato, & in fe ran- 
ch iufe tiene tutte remincn>:c,& perfettioni di tutti gli 
altri nomi, quali à lui fi daono:come inlegnail Catechif-' 
mo Romano (opra l iftcffo articolo fecódo.Che perque- 
fto proferendo/» ò da noi , ò da altri pieghiamo la te/fa * 
àccia /copriamo, & facciamo altri atti di Chriftiana 
adoràtione. S. Agoftino lib-i^rontra Mafltmino Arriano 
cap^.&lib.j.cap.a.proua quelle cofe, delie quali parla 
l’Apoftoloin quella fentcnaa-, conuenireàChrifto in- 
quanto huomo. Et ancora il Maftrodellcfent.ncl 3.dift. 

1 8.& con lui tanti altri Teologi. Et reflTaltationc,& glo- 
rifìcarionc del fuo nome fù , come dottamente dichiara 
Sah Honauentura interpretando la lettera di quella dift. 
che con certa , & vniuerfale noti ria fu conosciuto, conte, 
vero figliuolo di Dio,&con>eC brillo, &comcGresv'; 
Ciafcuno dc'quali nomi eflfuperomne ntmen . T{am flint 
Dei nominai perfonam in vna natura : Cbr'flut autem , (jr le 
fui nominat perfinam in deabui naturitfed Cbrtflus nomine t 
* per- 
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ferpnam in hnmana natura telata ad dininam ; quìa Chr litui 
dici tur vati us : Itfns antem nominai ftrfinam in divina natu- 
ri relata ad hnmanam:qnta Itfut dia tur Salvator cjp> Si idea 
in nomine Jefu chriftidehet omnegenn tamari , fic in nomine 
fhj Dei. Tutte queftc fono parole di San Bonaucntura . 
XIII. ragione. Neper la Redcatione del genere huma- 
no, ne per dare al mondo cflempio di pouercà^&humil- 
tà era ncceflario, che Chrifto folle priuo della fua ecctl- 
lenza»& del Dominio vniacrfale del modo douutoli per 
tre titoli, cioèdcll’vnionchipoftatica, dell’infinito me- 
rito dell’ vbidienza, humiltà» & paflione fua, & del riica- 
to fatto di tutti gli huomini,& dónc,vincendo tutti i ne- 
mici di noftrafalute; ma baftaua perl'eflcmpio à tutto il 
módo.cheegli fi fpogliaffe deltcrreno fplcndorc,& dell' 
vfo del Dominio,ouer principato,nó feguendo la norma 
de gli altri potentati i & che’clcgdfc volontaria pouertà 
lenza perdere l’herediurio, & legitimo poflcfso in habi- 
to , & in atto primo di tutte le creature . XIIll. ragione- 
Fà Chriflo’à tuttoquantoil mondo legge, & comanda a 
Difccpoli,cheinfegninoà tutte le crea ture rifare, & of* 
feruare quanto à gli A portoli hauea comandato: & que- 
fto in virtù della poteftà datagli inquanto huomo, come 
inrédiamodairvlrimodi S.NÌatteo .Datatftmihi omniif» 
teftas &c Saniti ergo datele amnes genici. Duque chiaro le- 
gno, che giurifdiitione diretta hauea fopra tutti gli huo- 
mini.fopra tutti i Rcgni,& Imperi; loro. Età predicare 
al mondo tutto quella lo prema poteftà datali dal Padre 
incielo. Se in tetra mandò i Aio i Apoftoli, come nel luo- 


go di fopra moftra Santo Antonino. XV.ScCbrifto in- 
» quanto huomo al prefente toglicflc à vn Prcneipe il foo 
f>rcncipato,& lo deffe à vno altio.ò Io volcfire per fo,nef 
funa ingiuria gli farebbc.Dunquc quefio raoftra lui c fie- 
re d’ogni prcncipato vero padrone . Si vale di quefta ra- 
gione anco TAlmaino nel 1 rateato de f eteftate Ectltjìofii- 
^cuni altri Teologi. XVI. TaClnefa fecon- 
do il 
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do il ientimcnto delle fcrirture,& fecondo la dottrina de 
Santi Padri ever illìmo , & propri fio Regno di Chrifto , 
del quale egli è capo , & Monarca inquanto huomo: ma 
quello Regno con fta di principato fpirituale>& terreno. 
Dunque fopn» l’vno, & l’altro Chrifto inquanto huomo 
hà immediata fopraintcndcnza,& poterti giurifditùona 
le. XVII. Neflun figliuolo è dal luo padre cflcrcdato,fe 
non per qualche grauecolpa fua,& difubidiéza: da Chri 
rtofù lótanilfimaogni forte di peccato, & di difubidien- 
za ; qui peccatum non fccit, me dolus tnnentns cH in ore etns, 
dice ii difcepolofuoSan Picrro nella fua prima catolica 
al c.2. & Ifaia al 5 3. Eo quid iniquitatem non ftcerìt , me do- 
tti* fuerit tn ore ttm . Et l’irtdlo figliuolo di Dio a’ Giudei 
diccua : guis ex vobu Arguti me de peccato ? in San Gio.à 8. 
& ncinUdìo capo inoltrando quanto in tutte le cofe era 
conforme al voler del Padre fuo eterno, dille : £uta ego* 
qua piatita funi eiyfaeio femper . Dunque non era caufa ve- 
runa giufta,chc douefie edere fpogliato del patrimonio, 
& del dominio fopra tutte le creature . XV Ili; Ridonda 
à gran difonore de! figliuolo, quando rró è inftituito fac- 
rede dal fuo padre. Ghri fio, come infinitamente ama- 
to fù dal Padre fuo; così dal mcdefi.no fÌM onta del ma- 
ligne, & nimico mondo glorificato . per lo che diccua c- 
gli : Ego gloriar» mtam non quarti fi qui qnarat , & iudiett : 
3 » Pater mcns glorificai me . Dunque alla gloria di Chrifto 
inquanto huomo appartenendo , che li fufle datai! Do- 
minio di tutte le creature; chi dubira, che’l Padre glie f 
haueràdaro ? XVI 11 I. La gloriofiflìma Versine Madfe 
.& Allocata noftra e veramente, & propriamente Signo- 
ra, & Padrona del modo, per hauer generato ii figliuolo 
di Dio in carne: Dunque molto più veramente, & pro- 
pria me nte dello fteflò mondo rutto creato farà Signore» 
Padrone, & Re il fuo Figliuolo humanato. L’Antece- 
dente è alleno da molti, & gì aui Dottorila S. A ranafio, 
da San Gio.Damafceno, da Lcda>daSanto Anfe!r^o,Se 

da altri. 


De i fìtti T eohjgi . y y 

da altri . Santo Atanafio cosi paria In Fu un geli um de J an~ 
61 1 firn e Deipara. Et quandoqutdem ipfe Rex e fi, qui natiu <rt 
ex V trgine, tdemque & Domtntet, & Detti : e a prop/er & Ma- 
ter , qua eumgenutt , & Regine , & Domina , & Da fere pro- 
prie, & veri cenfttur . Et San < do. DarbaTccno lib. 4- de 
fdt ortodsxa cap. ere tnbn omnium rerum conditori nt-» 
Domine fatta (fi, rum Creeteru mster extitit . Reda /opra 
il primo cap. di San Loca. CMaru Hekratce fella marie Sy. 
rtece vero Domine voce tur i & mento : quia & totìm mundi 
Domtnum , & lucemfeculi mtruit generere perennerei . San- 
to Pit\k\vno\\b. de excellent .Virg.c. 9 . dice, che ella /#rc_* 
materno cerio, terraque cum Ftltofuo fr afide t . Et che ett Do- 
mina fumme, vnice Domina tr/x cali, & terra fatte Regina* 
e^Angelorum, Se dunque à ranta honoranza , & Domi- 
nio è iollcuata la Madre per conto del Figlio, all’ ifteflò, 
& ancora à maggiore non farà faro erta Irato il Tuodiui- 
tto, & vnico figliuolo Creatore, & Signore? XX. Que- 
fta Temenza hauendo per Te tante Teniture diurne, & tan- 
to chiare, tanti Dottori grauiflimi , tanti Teologi , tante 
, ragioni , .& non potendoli allegare tefiimonianza vertf- 
nudi Seri ttorafacra, che'in moire fòggie pro- 
- yj.i batoli, & conuencuoli non fi po/la in- 
.r tcrprctare (come al Tito luogo 
M ' faremo àogrtiuno con* 
ftare;) Segue, 
f cri . a che a 

« > quefta : vrrità qual fi voglia debb* 

<: : »!*: : < voloo rieri Tortometrcr il Tuo 

. - i . proprio giudicio, & 

-Ifim :t; intendimento. 
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Si mofira ejuejfa autorità di Domìnio non ejjere fa* 
ta fèmori in C H R 1 STO otiofL» ; 
ma houerU à tempi , £ 7 * Ino- 
. . , gki esercitata. 
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A F ferma San Tomafo nel 3.^ Regimine Prittcifum à 
capi 1 3. la poterti dominatiua > della qual parlia- 
modi Chrirto inquanto huotno , non elfere rtata in lui 
frurtratoria , ma di quella efferfene feruito in vari; acci- 
denti . Se ne lerui ; Quando lice apparire la nuoua (fel- 
la, & con quella fece venirci Magi dall , Orientc r & riee- 
uè da loro la debita adoratione . in San Matteo a capi 
Quando (pianta Fldolatria, che era nel popolo (giudeo, 
fecondo il vaticinio di Zacharia Profeta icapi 13. per- 
che nella venuta del Media douea quella nationc liberar 
fi dal culto de gl’idoli . Quando fi fà obedir da’ Demo-t 
nij, & li caccia da'corpi hunaani ► in San Matr. à 8. & in 
San Mar. al t. & in San Lue. al 4^ 8. & «3. éc in molti al-* 
tri luogbide gli Euangelirti .j Lflecutionc è dei medefi- 
mo Dominio : Quando al Mare adirato comanda , & s~ 
abonaccia: & a' verni infuriati» & fubiro cedano, in San 
Matt.à i8.&inSanLuc.à8. Quando la legione de De- 
moni j da lui fcacciara lafciò , ch’entraffc in quel bran- 
co de’porci , & che tutti s’annegafTero . in San Luca à 8. 
Quando i profani negotiami cacciò dal tempio in San 
Mattai 2 t. Qyandoleccò l’arbore del fico nell’iftcfso 
capo . Quando, come padroneièce feiorre, & condurli 
qucH’afinello in San Mar.à ir. Quando quello caual- 
cando fece quella trionfale entrata nella Città di Gieru- 
falemmc in San Matt.à 21. Quando affollel Adultera 
acculata da gli Scribi , & Farifei in San Gio.à 8. Quan- 
do col lem plice dire: rifofpinfeadictrogli àucr» 
lari; fuoi, che vcnxuano per prenderlo , & li fece cadere 
:> àter- 
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I terra In San Già d i 8. Quando in San Marrh.aH’vIr. 
comanda àgli A portoli ,che vadano d predicar la legge 
per tutto il mondo , intimandole!! J’olìeruanza di quan- 
to loro comandato haucua . Et che maggior legno di 
giuri fdirtione dominatiua poteua moftrar di quefto ? 
Qual Prcncipe fkroua , che faccia bandire vna legge in 
Prouincia, ò K cgno.fopra il quale non habbia vera gfu- 
rifdittione è Ma m'aueggo , che i fette Teologi defide- 
rano la rilporta a 1 loro argomenti fcrirturali . 

* ...... 

Si rifonde 4 / ttfìimonij delle fcrittwre malamente 
addotte dagli auerfarij. 

A L luogo di San Gio. à r 8. Regni meim non tjldehoc 
xttwdo. Primieramcntediciamo, che non fi per 
loro: poiché non negad'dlcr Re, anzi dalia lua rifpcfta 
bens’accorfe filato lui elsct Re, dicendo Erge Rtxestu. 
Nè manco negò non hauerc il Regno in terra, ò in que- 
llo mondo; machc‘1 fuo Regno non era di quefto mon- 
do, cioè non per elettione mondana, come gli altri Re- 
gni terreni; non cóforma,dc ftampa d’altri Reami, quali 
fi gouernano con elserciri, erari j,miniftri,prefidcmi, vi- 
ceré . Di più difse . Non e fi de hoc, ouero ex h*c mando, vd 
hinc : perche i Rcgni,quali allora erano nel mondo, era- 
no quali tutti ò per vfurparionedi Dominio, òcon via*» 
lenza darmi , ò con fraudi acquiftatiì, & gouernati con 
snolte ingiufte leggi, & riti idolatrici: tale non cnr,nc do- 
ucua ertele il Regno di Chrifto quanto al gouerno.am- 
miniftratione»& anco porte fso . Dirteli luo Regno non 
ef?cr di quefto mondo, cioè portionc del terreno globo', 
come fono , & erano i Regni d’allora , fit doucuano erte- 
re rutti i Regni futuri de gli huomini mondani: ina che 
il jfuo abracciaua,& tutta la Terra,5c Cieli & tutte le crea 
i uro, che in quelli erano, & fono . Dille Regnum mtum no 
sfide //oc mando: pcixkc i llegni mondani fono puramen-. 
J .... ! ' Ha *' tc 
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Si moftra ejuefla autorità di Demimo non ejfcre 
to femore in C H R I STO otiofo-* ; 
ma batterla à tempi , & Ino- 

. . • * fhi esercitato-. - , , . 
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A Ffcrma San T omafo nel 3 . de Regimine Princìfum x 
capi 1 3. la poterti dominatiua ideila qual parlia- 
mo di Chrifto inquanto huorno, non effere fiata in lui 
fruftratoria, madiquellacflcrfencferuitoin varijacci- 
deuti . Se ne Terni j Quando tìrcc apparire la mioua ftel- 
la, & con quella fece venire i Magi daU’QrientCr & rice* 
uè da loro la debita adoratione . in San Matteo à capi 2d 
Quando ipianta Tldolatria, che era nel popolo Giudeo,, 
fecondo il vaticinio di Zachuria Profèta icapi 13. per- 
che nella venuta del Meffia douea quella nationc liberar 
fi dal culto de gl’idoli. Quando fi fi obedir da’ Demo- 
nij, & li caccia da’corpi humani . in San Matr. à 8. & in 
San Mar. al 1. & in San Lue. al 4.8. & 13. & in molti al* 
tri luogbidc gli Euangciifti .> tflccutione è del medefi* 
mo Dominio : Quando al Mare adirato comanda , & s’- 
abonaccia : & a’ venti infuriati* & fubiro celiano . in San 
Matt a i8.&inSanLuc.à 8. Quando la legione de De- 
monij da lui fc acciari Jafciò , ch’entraffè in quel bran- 
co de’porci , & che tutti s’anncgaflcro . inSàn Luca à 8. 
Quando i prò fini negotianti cacciò dal tempio inSan 
Marr 4 2 1. Quandoièceò fai bore del fico neiriftcTso 
capo . Quando, come padronedèce feiorre, Se condurli 
qutll’afinello in SanMar.à ir. Quando quello caual- 
candofecc quella trionfale entrata nella Città di Gieru- 
falemmc in San Matt.à 2 1. Quando affoife l’Adultera 
accufara da gli Scribi , & Farifei in San Gio.à 8. Quan- 
do col fempliee dire :Ego fum : r ifofpinfc adictro gli aucr- 
lari; Tuoi* che vemuano per prenderlo , & li fece cadere 
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IterraìnSanGiaà 18. Quando in San Mattinali’ vi r. 
comanda i gli Apoftoli , che vadano à predicar la legge 
per rutto il mondo , intimandoleli l'olleruanza di quan- 
to loro comandato haueua . Et che maggior legno di: 
giuri fdittione dominatiua poteua moftrar di quello? 
Qual Prencipe ficroua , che taccia bandire vna ùgge iti 
Prouincia, ò R egno, fopra il quale non habbia vera giu» 
rifdittione ? Ma m'aueggo , che i fette Teologi dclìdc- 
rano la ri (polla ai loro argomenti kritturali . 

4 • ' • ; ^ 

Si rifonde a i trfiimonìj delle fritture malamente 
addotte dagli auerfarij. 

A Lluogodi SanGio. à r8. Regni meAm non efl de hoc 
mundi. Primieramente diciamo, che non fi per 
loro: poiché non nega d’tllcr Re, anzi dalla lua rifpclla 
bens'accorfe filato lui else: R e, dicendo Ergi Rtx es tu. 
Nè manco negò non hauere il Regno in terra, ò in que- 
llo mondo; ma chc ‘1 fuo Regno non era di quello mon- 
do , cioè non per elettione mondana, come gli altri Re- 
gni te rreni ; non có forma, & Rampa d’altri Reami, quali 
fi gouernano con eserciti, erari j,miniftri,prc fidenti, vi- 
ceré . Di più di fse . Ni/» e fide hoc, ouero ex htc mundi, vd 
hinc : perche i Regni, quali allora erano nel mondo, era- 
no quali tutti ò per vfurpationedi Dominio, ò con vio- 
lenza darmi, ò con fraudi acquiftatii, & gouernati con 
molte ingioile leggi,& riti idolatricùtaicnon enfine do- 
ucuaeflcreil Regno di Chrifto quanto a! gouerno, am- 
minifìratione,& anco polfefso . Dille il luo Regno non 
ef.zx di quello mondo, cioè portione del terreno globo', 
come fono , & erano i Regni d’allora , & doueuano c ffc* 
re rutti i Regni futuri de gli huomini mondani: ma che 
il fuo abracciaua,& tutta la Tcrra»& Cieli & tutte le crea 
cure, che in quelli erano, & fono . Dille Regnane meum no 
4 e/i de ha mando-. perche i itegni mondani fono puramen- 
U.. H 2 te 
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tc tempofrali* Se non fpiritualid quali hadào domlmb,& 
quello limitato fopra i corpi , & beni caduchi dc’fuddb 
ti;ma non fopra l'anime.ioFo:douechc il Regno diChri 
fio è temporale, & fpiricua!» itilìecne , & esercita la giù* 
rifdittione fopra tutto Finterò, & fopra l'vna , & l’altr* 
parte deirhuomo, cioè anima, & corpo; Ditte. Regmtmo 
mtum non e fi de hoc mando', pdrdie il mondano de’ Prenci* 
cipi terreni è ordinato airobedienza,3cricognitione ver 
fodd Prencipe terreno! -ma il mioverfol'obedienia,& 
ricognirionc del mio Padre celefte. Finalmente difTe./Tr* 
gvummtum no» e fi de hoc mando : perche tutti gli altri Re- 
gni mòdani dtingue òntcctfiià di mortc,ò maggior pof 
fanza occupati icc,ò la rebelhonc de’fuddrti, òla confu- 
mattone de'TecoluoucclK’l Regno mìo è inanultìbile, 
& ineftinguibde,& perpetUo^iantoalF'effeiize di quel- 
Jbe crcaturc,che rimaneràno.ln còfòrmità di quelle nolhc 
interpretatfóhi. San Cirillo dille fop» S. Gio. lib. ia.eap*. 

.Rtqem (beffe non negete mentiti cairn nonpoterat fed Re- 
gno Cdfirts no ejp fi hofbem ofìtndìt^ato Pnncipotm fhm meno 
donai non ejt fed Coli., T erro, ceteroruquc return omn/uni.Nó 
s'accorgono i 7 . come S*Cn ilio fa Chinilo Re,& Padro- 
ne del Odo-, della Terra, & di rutrequante Falere cole-*, 
qnal Prrrtcipàtaà neffiin’aìtro Re , ò Prencipe può con-» 
uenire, il quale diq urlio centro dd mondo, che è la ter- 
na, non hannoée non parte , laqual ri/petto de’ cieliv de' 
quali è PadroneChriilo inquino huomo.ècome vòmeri 
te. ^ccCnando poi il mcddìtno Cirillo vn'alrrofentimé- 
to delle parole di Chrifto. Regnummeam,drc.(cviuccosì. 
Jjhou milite s no* conCcrtpf fotellitibus vfus non fit: orma.nec 
od d'efìnfionem qmdem fìtom proparonefit , nulìt cntm prò fo- 
late fot decer urani. S.GiaCnfoltoinofopra S.Gio.hom. 
8 i. interpretando Fi ile- fsc parale.-^? =*£«*« meumnonefl de 
hoc mando. così d ice. Erigtt Pi/osttm ; fa voli off in A re fa noi* 
fura hominem fed Deano, & Dtt fitta/» e fintatili t prandio noi- 
delie et fofficioaemx. A» /tonfi mandi hnins Chrtflt Rigando? 

J%nid 
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>Jguidnt? guomodo tnqutt non effe i X{on qu'od hoc etiom non 
pojfideot, fid qu'od in Culo h*btot Imperi um, non humonurru , 
fi dionee moiWyOiqueprofioniiw. S.Ambrofìo nel lib.5. de 
iyoi Commentari) lopya S-. Luca commentando quelle 
pai ole. ^ut fiuti S*/s{ bici, qui firn Neri. ere. à qu etto inten- 
dimento ura le paiole di Chfifto: Regnano meum non eji de 
bocmnndo-y che noucra come gli altri Re mondani, i qua- 
li ne fono (opra il mondo» ncafsoluramcntefopra il Re- 
gno , ò Reame , che ottengono nel mondo : pcrciochc è 
veroquelche i Teologi dicono, & il lume della filoiofi* 
morale ancora infegna > che il Regno, è Copra il Re, 8c 
l’Imperio fopra l’imperatore. Doue che Chrifto-è Copra 
tutto quanto il mondo, & fopra turn i Prencrpaxi, & Re- 
gni: rie tutti irifteme i Prencipati vn tantino pregiudicar 
ponnoalla potelLi Regia , & Dominatrice eh Chrifto . 
Accenna anco quella altra clpolìtioncS.Amb. che’1 Re- 
gno fuo principale, & proprio , per lo quale fi dillingue 
da tutti gli altri è di fopra, 6c celeftiale; fi come di fc /Cef- 
fo Chrilto in S.Gio.à 8.difse.£g0 de fupernis fium non fum 
dehoc mando: non perche inquanto huomo non fulsc di 
~ fullanza hutnana > & mortale; ma perche inquato^Ha fua 
Diuinità » & diuina hipoftafe era fopramondano , come 
ben dichiara Tertull.nel lib. de Trmir. Retta, che merdai 
mo le parole dì S. Amb.che fono le Arguenti. Ipfe enim di - 
xit: Regnum meum non efl de hoc mando, gai dica non effe de 
hoc mando Regnum fuumoflendtt efifie fupr a mandum .lu. de 
eroi Regnum etus& non eroi: no* eroi, in fecuio r eroi fiupn fii 
cuhtm.i eofilarto fopra S. Gio. commentando la rifpotta 
di Chritto fatta à Pilaro. Regnum meum non efi de hoc man- 
do : ne pure vn tantino fi parte dall mterprerarionedtSl 
Crifoftomo . Et perche in mia mano non hòalrio, che’l 
Commentario greco di reofilatto.con o»gni h dtlra'log- 
giongerò qui, la tudotrionc delle paròle dilùi~0?x>V .m 
R .gnum meum non eli de hoc muudo : (jr rurfitfs , non rii bine : 
non ohm dtxtt non eil in mando , & non est htc: Fropterou 
\ .. 
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quod regna in mando: atque et proaideifuoque arbitratu ver • à 
fot emnid. ngf ài /3*' Mntt /mptaya rd 7 rdrm. non efl è mun 
do Regnum eius 1 ftdtfuptrnÌ4,é‘ftmpiternum:n(quc htnc deor 
fum tn quom conftttutum , lieti hic ab Imperio , curattonequt^ 
minime voctt : bine tornea non exiflit , ncque inferno efl e tot 
confittati » , ncque caduca . £n'od fi in eius dittane non eft prò • 
prie mundus: quorum tllù verbù fubieSla notte erti » Impropria 
venti ? S.Tom.nel 3. de Regim. Principum prouandonel 
> 3.14. & 15. capo Chrifto cfsere flato temporalmente 
Re.aggionge nel cap.15 . hauere alla vita fpirituale ordi- 
nato il luo Prcncipato, & per tanto non efser tale, quale 
è de gli altri Prencipi . Si che in queflo luogo di S. Gio. 
Regnummeum non eft de hoc mando , non occorre , che gli 
Auerfari edifichino ilioro torrione cétra l’au foriti tem- 
porale del Papa: pcrchccon l'cfpofìnonede’/opranomi- 
nati Dottori la conclufionc loro affatto s'inualida. Erra- 
no nell'autorità di S.Luca. ££*u me conflit nit wdtcem, atti 
diuijorcfupcrvot. ? àcapi 1 a. quando pregato fù da vno di 
due fratelli, che volelsc partire rra lcrroTherediti . Per- 
che quattro conueneuoli cfpofìrioni à quella autorità 
dar poffiaiho. La prima, che allora ricufafse il Sa filatore 
l'arbitrio, & giudiciocompromiflario,nclqualefiriceue 
i'>m (oriti di fententiare dalle parti. La feconda, vol- 
le fignificare.chenon era giudice ordinario, comegli al- 
tri giudici terreni, con officio nccefsario,& obligo di giu 
dicar caule, & contro uerfieduiinma che la giuri (dimo- 
ile fua era arbitraria, & volontaria. La terza, che,efsen- 
dolui giudice fopremo del mondo per natura, & poteflà 
diurna inquanto Dio, & per grafia deli vnione perfona- 
le inquanto huomoj non hauea bifogno di poterti crea- 
ta datagli da huomini . La quarta, che non ei a venuto in 
Terra per giudicare fi fatte caufe: febencafsolura pote- 
rà baucadi potcriegiudicare. Qucftaquarra piace à S. 
Ambrogio fepra quel luogo di S.Luca cofi fcriticitdo : 

Bene terrena decimai, qui prop ter caltflta defeenierot ; ncc di - 
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piitur index effe litmm, & arhnrfacultatum. S. Ronauc u- 
turafopra quello palio di S. Luca esponendo lEuange- 
liodi lui ducintcrpretationi porta. La prima dellaglof 
fa. Dedignatur efle tudex Itttttrn, a ut arbtterfaculutum qui vi 
uorum,& mortuorum habibat tudicium,é‘ meritorii àrbitri ir. 
La feconda è quella. Verumeft vtique ,Jùut dui tur in pfitl. 
2. quid èffe conjìttutus ejì Jtex ab te fuper Sion tnontem fanti um 
tini: Ei quod in dttione tini, cuntìa funi pofita . Std quia Di ut 
mifirat enm ad fpintualta cemmuntcandà y ideo de fender e re- 
rufabàt ed temf ordita dtutdenda .■ Le quali efpofi rioni ami- 
le fono diftruttiuc di quanto pretendono i fette Teolo- 
gi : conciona » che quelle non folo non indtbolifcono il 
Dominio di Chi ilio fopra il mondo, ma più tolto lo for- 
tificano. UTurrecremata in fummo de EcclefaWb. 2 .cap. 
jhid.in due modi dichiara il luogo di SXuca.il primo è, 
che non diflc Chriftodi non hauefla potcflà di tutte le 
cofe: ma che non volle farli efsccutorc in cofc di piccio. 
lo momento, hauedo altri giudici immediati, & inferio- 
ri, a’quali per l'elsecutione potcuano ricorrere. Ilfecon- 
domododirifpofta pigliadalla glofsa, D qua-1 coli di- 
ce: iV #» fum dtffènfonis Deus ftd paca, (jr vnitatis,qui vcru ho- 
minem pacificare cum Angelus \ vt multi vanni corpus , & ani- 
mar» vnam habeant: non vt dtmdanturfed vt habeant omnia 
communio, ne quii fit e gens inttr tei: Me, qui non culligli mecii, 
ejì Jratermtatis diutfor , dtffen finis eucìor. Nella quale inter- 
pretatione inherendo il Turrecrcnura dice, 1 che diri- 
tto ricusò far 1’ vfficio del Diauolo , che fuole elscreau- 
tore della diuilione. Fallano nel luogo di S. Gio. àc. 6. 
quando fuggi, perche lo volevano fare Re: Imperochc 
«(Tendo Chrilto ver'lfimo Re , Se inquanto Iddio , & in- 
quanto buomo,con l’vna, Se l'altra potcftà Ipirituale, Se 
temporale : cola troppo indegna era , che la riceuelse da 
coloro.à quali egli © per volontà difpofiriua.ò pcrmUTi- 
ua la concede. Volentieri anco accettiamo 1 interprc ta- 
tionedi S.CixiHo,di S.Gio»CriicfLdi Teofilatto,.d’Eu- 

turno; 
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timio ; quali dicono bauerct CJirifto mdftttfeeon tale 
cUcmpra sfuggirle mondane dignità, & lecobri hona- 
ri,dc qual» bisogno egli non hauetia per e ffemiare quan- 
to impoftofiù u 1 u i dai Padre i ntornoal la noftraredentio 
m : ma non s tufi rifee già da fi fiuta cfpofit ioniche in ba . 
àia di C.brifioaón fodero tutti i Rogni, Imperi j,& Signo- 
*kv& degnit;Mnonda«é,dclleqttalj egli fpontancamf te 
quan;oairvfo,& ckecu rione le ne priuò.Porctiano i fet* 
te alla conferma; ione ddla loro 8. propofitione ackrrare 
la profena dt C uremia, il qual nell' vlrwno del ai. capo 
du e per parte di Dio àGieconia Rc.cficdellafua profa* 
pia ron iarebbe Raro huomo nefsuno,the fufse lopra il 
trono fuo fi duro i Ma Chrifto fu della de feendenza, & 
linea di Gite ernia.- Dunque non dorica cfser RedLe paro 
ledei Profeta fono le legirenri Terra, te rM,rtrra,atdf ftt- 
mtnjmDomtht. Mxc diett Dem/nmi Scribi virar* ijìum fieri- 
itm t omw (facon do. i fet tanta, abdicai»»» ( fa quale editto* 
ne fi gutta $. Ambrogio nel lih. 3 . de’fuoi Commentar# 
(opra il capo j.di S.L uca ) vtram <jni in dtehtts firn ntnptè- 
fierabitnr. Nec enim trit de (èmme ewqiisr, qui fede** fmper fi* 
imm Dautd,& putti a/m kabestt viltà in inde, frequale au - 
tot ita pr< ittica ddtgcnreméte e confiderai» da Aifih. 
folcitalo luogo. & da S.CkdamoncfilibW4. delleftte 
efipofitioni fiopra Giercmia. Del qua! teftMiìOftéofcrimi- 
rale ft n è valuto qualcuno altro, che nóconeede Regno* 
di tetnporal Dominio à C hriftoinquamohuotnoMaS» 

Gi col an. o rii pon de in d uc mòdi. 11 primoè, che nel ter# 
podi Gic conia non fù aIcuno,ch* fedefle nei fudfogliòtf 
dclqualct-glinerefiò priuo ; ma dopo molto ttpo nacr 
qucChnfio,cheiltro«ofuo,& di Dauid ottenne fecódo 
la f refi tra deli’ Ange lo. Regnali/ in Dama David in eterna f 
& -? egniemi tenerti finis. Il fecondo modo di Ttfpotìdcrc 
Ciche’l Profeta inrc/edi fuccefsorc, che fufse puro huo- 
mo: T ale non fù Chrifto . S, Amixnel luogo disopra da» 
noi dimoili uro rifpoadc iti quella maniera . Jgnàd regna* 
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éit ChrtJlut,uon centra propbeliam efinon cnìm feculart bona- 

J re rtgnéuit, ntc tn lechontx ftdtbusfcdit i Jcd n gnauli in fede 

Dautd . Et poco di lopra detto haucua : Rtgtm ftcundttm 
honorem fcculi noto aceiptmus Chriftum.Ovi il Profèta par- 
lò de i Kc fecondo la pompa, & honor del fccolo, quali 
dopo Gieconia non hcbberogli Hebrei, comeS. Am- 
brogio, & S. Girolamo affermano. Noi potremmo an- 
cora aggiongere quella vera rilpofta, Che’l Profeta hab 
bia parlato de’Re , che carnalmente , &c temporalmente 
regnar doueffero nella natione Hebrcai qual Re non fii 
Chrifto, il quale fù Re di turroquanroil mondo, & Pr£> 
cipc d i tutti i R e del la terra : Come dice anco il T oli ado 
lopra il capo 2 1 .di S.Matr.nclla queft.3 o.col.4. il qual 
Toftado non fauorifet l’opcnione contraria alla noflra, 
ma lì bene disfa uorifee . l 'menano ancora di più fermi- 
li i Sette del vaticinio di Zacaria n«el c.p.oue dice : Exul - 
ta fatti fili 4 Sion Rubila flta Icruj aleni : Ecce Rex tuus veni et 
tibi ikftm, & Salnatcr : tpfe psuper, & afendens Jupcr aftna\ 
& fupcr pttllum fltum afin* . 11 qual teli imonio fù indotto 
dall Euangelifta Matteo àc.2 1. per quella entrata, che 
Chriflocaualcando l’alìnello fece in Gierufalemme. Sc 
dunque Chrifto è profetato da Zacharia per Ropouero, 
non par, che gli lì debba il Dominio del mondo . Ma lì 
rilponde : chc’l noftro Saluatorc quàro al Dominio del- 
la proprietà fu ricchilTìmO;maquanto ali’vlofù volon- 
tariamente poucriflìmo . Perciò dille S. Paolo nella 2. 
a Cor^ì c. 8. Jguentam profiter. voi egenai fscìus ef , cum e(fet 
drueswt ithui inepiavot diuìtes effetti . Et S.Gregorionel* 
l'hom.8.fopta i Vangelij, ouc parla del fuo nascimento, 
feri uè : Jgut non tn partntum domo. fed in via n afe itur,vt pro- 
fitto ofendtret, cinta per humamtaten > fuam , quam affutrpfc- 
rat, qua fi in alieno naftbatur . Ben dite qmfi in alieno : per* 
cheli luogo douc nacque , le bene >cra veramente fuo 
quanto al vero Dominio ; pure quanto al terreno vlo ,r 
& polklfoera d’altrui ; ma non già con efduliaxie delia 
t j.j I ra- 
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ragione hcrcditaru , per la quale molto maggiormente 
lidoueua à Chrillo inquanto huomo. lilialmente ha- 
uerebbono potuto i Sette impugnatoti dell' Interdetto 
addurrcquella felli mori ianza del Profeta nel Salmo 2 . 

Ego antem cajf/tutus fnm Rcx ab eo fttper Sto» mtntem fan cium 
tms,pradicans praceptnm </#/.Rifpondo,chc fc bene que- 
lla autorità s’intende del Regno fpiritual di Chrifto.no> 
dimeno non efdudc l’altro Dominio Regio,chehàfo- 
pra tutte quatc le cole create del modo: pcrcheil mede- 
lìmo Profeta nelfjfteffo Sal.vn verfodopo di cc.PofinU 
a me,ér dabo ubi geniti h tre ditate»» tua.cr poff flìonem tutm 
terminai /erra.Le quali paiole quali tutti 1 Dottori anti- 
chi, & moderni, i quali interpretano il luogo di S. Paolo 
à gli Hebrei-al 1 . Quem conjhtuit heredem vniuerfcruwu », 
congiongono con il lentinaento ,& parole dell iftefso 
Apoftolo.Ec perche i Santi Dottori, & Teologi non po- 
chi dicono il Regno di Chrilto edere fpirituale , fi dee 
notare, perche i Santi àie (tedi non fianocontrarij :che 
tre lignificati haucr può quello nome Regno di Chrillo 
U primoèdipoteftà, &foperiorità, & imperio foprao- 
gni creatura, di modo che fiàcollrctta àobedire à quel- 
lo , nelqualfi ttoua.tal potcftà : in quefto-modo Iddio 
per Dominio increato , & ino partici pato è Re del mon- 
do ; & C.briflo inquanto huoinó è anco Re per Domi- 
niocreato, & partecipato ; al quale rende vbidienza vo- 
glia , ò non vogliaqualfiuogtia creatura. 11 fecondo li- 
gnificato abbraccia tutti quelli, che fono fottaquefta po 
tenza dominatrice : & in quello modo ancora Chrillo è 
padione dtlTvniucrfo,&Re inquanto huomo, fi come 
è Re, & Signor ddl’iftdTo vniuerfo inquanto Iddio;ma 
con differente grado di Signoria* d’increata» & creata», 
come s’è detto.. 11 terzo lignificato c di forma monda- 
na, & pompa fecolare, & terrcna»coneIettione, & ordi- 
nationedi Magiftrati foperiori,& inferiori, con moltitu- 
dine di Yafiabi,Duchi, baroni, con diuifione di Prouin- 

cie», 
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cfe, con elferriri,& altre prouifiòni mondane.: nel qual 
modo ne i’ifteflò Iddio è Re.come dice Agofljno Anco- 
niranon^ Mb.defttellateJicdcJf* q. 3 ^.arr.5 . E ben vero, 
chea quello terzo lignificato s’accolla il Regno fpiriruai 
di Ornila » cioè la Cbiefa ; nella quale v e l’ordine dbi 
Magiflrati lacri* maggiori, de menori , di Minillri fope- 
riori,& inferiori, cioè del Sommo Fonrefice,& lotto lui 
de'Pattiarchi, Arciuefcoui, Vefcoui, Arcipreti, Archidia- 
coni. Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi, & altri più balli 
Miniftriconlefubordinategiurifdittioni, che fono in 
quello RcgnodelIaChicla. Ma perche nel principio 
di quello Trattato protnettétno di ridurre il fucco delle 
cofe alla lunga da noi difputate ad alcune breui Propo- 
rioni, ciò ora dobbiamo adempire. 

Raduti ione della dtfputa del 'Regno di Cbrifio in- 
guanto buomo ad alcune breui 
'Tropofitioni , 

’ 1 

S ia duque la p* Propolìtione.Chrillo , nó lolo inquan 
to Capo della Chiefa , ma ancora inquanto periona 
(ingoiare hi il Dominio di tutte le creature rationali,& 
irrationali. Quella Propofitione nella formalità del fen- 
timento> & parole è rutta di Santo Antonino nella 4. par 
te tir. 1 2. c.4. §.'1 7. nel qual proua alla lunga Chrillo in- 
quanto huomo elTer padrone di rutto i’vniuerfo . Seco- 
da Propofitione . Il Dominio di Chrillo inquanto huo- 
mo è mezzano fra il lopremo, l’increato, & independen- 
te, quale è proprio delle tre pcrfonc diuine>& incommu- 
nicabile, & fra l’infimo degli altri huominida Diocom 
niunicatolo.ro.*perche l'opra quello ordinario, & huma- 
no s’auanza in gran lunga ; & dall’increato non poco lì 
difeofta. £r come il Dominio creato nell’ humanità di 
Chrillo cede all’increaro della fua Diuinità i cosi il Dor 

J z minio 



6 $■ Confutàtionc del Litio 

minio creatole gli altri huominicede al creato di ChrN 
fto, & da quello dipende . Terza Propofitione . Quell» 
Dominio di Cbrifto è differente da tutti gli altri creati 9 , 
& fottolunari in cinque cole, ncll'origioc»ncl f©ggetto r 
nell'#gge tto, nei fine, nella duratidne^Nell origincper- 
thè immediatamente vicneda Dio lenza concorlo elct- 
tiuo di nelTun’alrra creatura, & per titolo mrrinfcco del» 
l-'vnionehipoftaticaall'eterao, Se increato Verbo. NcL 
foglietto : perche c prodotto nell’ Immanità diChrifta 
fumftente nel Verbo . NcH'oggctro , oucro nella mate- 
ria; perche s’eftcndc a tutti i generi delle cole create len- 
za eccertione alcuna. Nel fine: perche clacquifto del- 
la Beatitudine foprana, Se della diu ina figliolanza adot- 
tiua in quei, che fi laLuano . Nella dui atioaetperche noa 
c mai per mancare . Quarta Propofitionc . Quello Do- 
minio ragiosenolmentc fi può chiamare infido, comedo 
chiama anco S.Antonino nella 4.par.tit.r i.cap.4-§. 1 7.. 
Quinta Propofitionc „ C brillo inquanto autore, & idea, 
della perfezione Euangelica,per dar esempio di pouer- 
tà,& difpreggi© delle cole corrotribili a'fuoi Fedeli non 
:vollc fvfodr quello fublimc, vriiuerfale, & ricchi (fimo 
Dominio, che non li fi poteua torre : ma eleflc viucrein 
fornirà pouertà r à guifa di vn ricchilfimoSignoredl qual 
titencflcil portello di tutti iluoi beni,& l'entrate di quel 
li difpcnfaflfcapoueri & egli da gli Udii poucri voleflc 
effere alimentato . Sella Propofirione . La commune o- 
pinioucde’Dotroridà à Chrilloinquatohuomoil Do- 
minio deli’vniuerfo dall inflante della fua facratiffima 
Concctrioae per la grafia, Se titolo dell’ vnionc hipofla- 
tica:pcr la quale quell’huomo nella natura indiuidua af- 
lonta dal Verbo fit vero, proprio, & naturale figliuolo di 
Dio, nonadottiuo,nèfìranier© . Settima. Chi perti- 
nacemente negalle Chrifto in quello mondo hauere ha- 
uuto vero Dominio nelle cofe , che pofledeua con i fuoi 
Discepoli di donarle, venderle Se c. caderebbc in herefia 

‘ ■< * • • COQ- 
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condannato da Gio.XXII.nella Decretale Cum interno» 
nulla, riporta fra le fue Eftrauaganti fono il titolo dover 
borumjìgm ficai ione . Ottaua Propofitione.A Chrifto per 
tre titoli fi dee inquanto huomo la Signoria di tutto il 
mondo> cioè per edere vero figliuolo di Dio: perhauer- 
k> acquirtato con la fua h umile vbidienzai con lo lpar- 
gimcnco del pretiofirtìmo fanguefuo per rifeatto del 
mondo : & perla conceftione, & dono del Padre, come 
dice S.Bernar.nel lib.3.^ confìdtr. ad Eh geni un» quali nel 
principio. Nona Propofitionc^ Chrilto , certo è, che 
non hà communicara al Papa tutta quella potcrtà tépo- 
ralc, la quale egli hà (opra tutti gli Imperi;, & Principa- 
ti delI'Vniuerfo, di poterne fpogliar tutti i Prencipi an- 
cor fenza demerito loro. Decima. Chrifto ha trasferi- 
ta nel Papa tutta quella giurifdittione,-& porcili tempo 
rale, che neceflaria era al buó goucrno della Cliiefa per 
falutedcl fuo gregge, & per l’acqu irte del fine foprana- 
turale, mediante la quale poterti può correggerci pu- 
nire tutti i delinquenti Chnftiani lenza eccettione alcu- 
na, & ancora i Prcncipi giuftamente, quando ciò mcri- 
ralfero , & anco priuarli de’Ioro Dominij . Quella Pi o- 
pofitionc èammefladatutrii Catolici.etiàdio da qual- 
cuno, il quale con bado fentimento hà ferino della giu- 
ridittionc temporale del Romano Ponrefice.La difende 
S.Tòm. nel 3. deregim . Principe c. 10.& nel 2. delle fenr. 
diftinél. vlt. nell’ vltimo delle fue queftioni^ Vgone di 
Santo Vittore nel 2 Aib.de Sacram.pnr.2.c^p.^. Aleflan- 
drode Ales nella 3.par.queft.48.mcmb. i.art.j.neH’vlr.. 
col. Enricodi GandauoQuodl.6.q.2 3. Il Paludano nel 
Tratti palettate Eccltjìaftica . A godi no Anconitano nel 
iAib.de po tettate EccltfiaJUca quclt. t.art.7.8.9.&qucft.4J 
art.2.& qucft.4ó.art.i.i.& 3. Aluaro Pelagio nel i.lib» 
cap.i3.S.Anroninonella3.par.tit.2 2.c.5.^e/>e/e/fi»re/ , a- 
^*§.15. Franc.de Mairone ncl4.d.i9.qucft.4. llTurre* 
cremata nella iotum^de EcclefiaUb. 2, c.i i4.ouccon 1 C. 

conclu- 


Digitized by Google 


7 9 Confutinone del Libro 

conclufìoni, che fono al tretau ti mezzi termini proua^ 
che ! Papa hàgiunidutione temporale in tuttoil mon- 
do Chrifhano* Il Gerfone nel Trattato depoteffete Eccle- 
fiefttce confidcrationc 1 2. lettera M ,& in Tredetu de Aufe 
rifilante Pape con fi dora rione 1 2. &anco nella 4. par. fer. 
de pace, ér Vnttetegrecorum , le cui parole riferifee il San- 
dcro nel lib. 7. de vtftbtltmonercbte Eccl . ne gli anni del Si- 
gnore 1 j^2.Tom.Valdenlenel 2. \1b.D0drinelis fideicó- 
tra gli articoli di VuiclelFar.3.cap.34.&5 2. lì Driedonc 
de liberiate Cbrtfif* lib. i*c. 1 5, & 16. Alberto Pigio nel 5. 
libradelia Gierarchia £cckliafticac.7.& 14.Il Gaetano 
nellApologiaTom.i. degli Opufcoli tra&.2.c. i3.all8. 
argomento. Il Vittoria nella reletrione prima de potè flètè 
Ere. prò polì rione j.&i 8.& tele diotte de Indie fedione 2. pro- 
poli t ione 3 a & dice efsere di tutti i Dottori . Il Soto nel 
^.det»U,.dr V0.cp4.art. 1.C0I.2.& nel 4.delle fenf.q.2.arr. dtst-ie. 
i.al 3 0 argomento, il Sandero <& rifinii monerchte Eccl. 
iib.2.cap.4.Silueftroi«f7/i* Pepe q. io. & 1 1. Il Nauar- 
ro nella relettione fop.il cap .T^outt de Iudtct/t nel notabi 
Jej.dalnum.pS.perfinoal 1 1 i.lkdal num.13 >-fino al 
num. 1 3 8.& nel num. 1 1 i.nella 3 2.iliatione.quefla dot- 
trina inlcgna.T rigefimtfecundo infertur .verune rjfifextum 
notàbile irfro tredendumfciltcet fitmmum eumdtm Rom.rb - 
tfeempoffe quemltbet etiem leuum rompere, rettone cuiufcu- 
que peccott mortiferi , fitte tllud commtttetur contro legeì fu - 
per netureles, fitte commtttetur circe contrada, fiue circe oIul* 
prthibite,vt loti tu ut et declerabttur . Del qual Nauarro hò 
(limato bene commemorare quefte poche parole Capen- 
do quanto dima moftrano di farne quelli con traditori 
delle cenfurc A poftoliche contra i V cncuani , fpeflo da 
loro citandoli, ma quanto fuor di propofito,& contra la 
mente di lì erudito,& pio Dottore ne’propri luoghi à tu{ 
ti faremo chiaro . Lafcio di citar Dottori di legge, & ca- 
noni; perche non farebbe finire: Tralafcio molti famofi 
Teologi della noftra Religione per l’opere loro ftampa- 

te aliai 
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te affai illuftri; & anco l ibe llo llluftrifs.& Reuercndifs* 

Cardinale Bellarmino : perche non dica il Tedefco Ve- 
netiano Vuolphango Hofftn,chc i Giefuiti mettonoin 
capo al Papa lui poterli appropriare tutti i Dominij , & 
Principati.- conciona che ne quello i Romani Pontefici 
credono,nc voglionotnc di’Gicluiti,nc da altri carolici 
à fimil perfualìonc fono indotti . Ma i Dottori catolicr 
quella conclufionc,& verità catolica foflcntano, la qua- 
le trouano definita da Innocentio j.nella fua Decretale 
Nontt,de luduifjjQc in vn’altra lua,che comincia per vene 
rabtlem, lotto il ùx.£ui fili) fint lcgitimt,& da Bonifacio 8 . 
nell’Ellrauagantc V rum finii am, de maioritafe, (fi obedìe* 
approuata ncjrxj.feflf.dcl Concavi timo Later. & ancora 
molrdprima determinata da rutto il Concil.grande La- . , 
teranenfe fotto lnnoc.lll.cioè che tutti i Prencipi, qua- 
do fonodclinquéti, & trauianodal diritto fentiero po- 
ro, & dcono eflfcr corretti dal Romano Pontefice, il qual 
decreto è parimente allegato dal Pigio nel 5°hb.dellì 
Gerarchia Ecclel ca al c.2.& nella cótrou. r fi.ncl §. £uì- 
re rio immerito. dico nella 1 6.cótrou.& non ti.comepcr 
errore della Itampa è nell’ Apol. ftampato in Bologna . 

Nona Propofitione* Sc’l Romano Pontefice lìa fog- 9 Tropo 
getto à canoni oc’ ConciHj generali no è ancora decifo.> fifone. 
Rilpofla-ApprcIToqucgli none deJfo, che ò non hanno Fa ^ m 

letto i concili j, ò non li credono. Perciochc la decifione ' u *' 
è tanto chiara nel Concilio Latcranenfralla IcIT. xj.the 
non lafcia libertà di potere in quella conclulìone dubi- 
tar . & affai: inanifcftamente l’iftcITa verità Efeorge nel 
Conul. o Fiorentino nella lettera dell' vnione,& in tanti 
canoni, che dicono non fàrlrappellationidalle femenze, 

& decreti de’ Romani Pórefìct.Ernorquefta verità del-j 
la foperior ti dtlSómo Pontefice lopraiK'oncilio ge- 
nerale contra 1 ra Paolo habbiamodifela nella confuta* 
tionc della fua Apologia cétra rilluftrifs.-CardinaIc Bel- 
larmino fomentando tutte le ragioni del Cardinale cern- 
irà. 
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ira il Frate; & riftcfsaconclufione in quefti tempi quafi 
mtutterVniucrfitìcatolichefifoftiene.E' il Papa à ca- 
noni di fede catolica foggetto.come ogni altro catolico 
perche fono iuris diuini : fi corno ancora tutto il Conci- 
lio generale c tenuto ad accettate i canoni difede fatti, & 
decbìarati dal Papa. A canoni di riforma, & che toccano 
la Vira morale n5 è il Papa foggetto in quel modo,chc'l 
/«tenario de’ Teologi di Vencria s’imaginarperche ogni 
di in quelli di/penfaautoritatiuamente: Acquandoli pa- 
refle conucnire alla conditione de'tempi»anco gli annul- 
la, òhà poteftà d'annullarli: comeinfegnaS. Tom. uplfj 
opufcolo cantra impugnantes Religionem citato anco da Sil- 
ueftro, Acfeguitato in verbo Rapo. q. no. 

F al- ' Cercano in quella medefima propofitione 9*. di pro- 
nti. nare il Concil. Later. non cflere generale col teftimonio 
del Cardin. Bellarmino nel lib. a. de auftor. Condì, cap» 

1 3. otte dice, che non nulli dubitane , anfuerit generale. Se 
che rtftaindecifa rutta via la controuerfia (e la poteftà 
del Romano Pontefice fia /opra quella del Papa , Il 
Cardinale rifponde à coftoro conuincendoli d’ambe 
le bugie à lui impofte. Perciochd ne egli hà detto , che; 
tiene per indecifa la controuerfia/na che fra carolici tut- 
• tauia rt fta in piede la'quiftione . ne tampoco egli hà te- 
nutoli Concilio Later.nonefler generale, hauendo prò- 
" nato nel cap. i j.dell'ifte/to lib.ii Concilio Lafera, cfser 
generale , & legitimo . Se in vero cola troppo in ciuile è 
fiata, quel che bra Paolo qui tiene con queftifuoi com- 
pagni,& amo replica ndl’apologu centra il Cardinale, 
à detto Card in. imputare. Notilhma cofa è à ogni catoli 
co il Concil. Lateran. eflcr legitimo, & gcnerale,chi vor 
<4> rà legger laBolla di Leone X. recitata, & approuata nel-, 

** la fetidi detto Conci!, quale incomincia. Prtmitituilla hit*, 

w-lè. Jirclefìa, pcrcioehe in quella fono quefte parolt .V^depra- 

fatui lultm pr.ed'crffjr tu prafenti Concilio Later antirfi Vnt- 
utrfalem Ecclefiam reprf tentante « con quel che fegue . t 

Decima 
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i •> T>t*jmài Pfopofirioné delli fette . L’obedicnza.ch ci 
Chfiltìan© dèbbeal piccato del Sommo Pontefice ,. 
rion è afloiura in tuttclc cofc : ma eccettuate quelle, 
«he fono contra La legge di Dio; nelle quali vbldiflo 
è peccato . In confèrmatione della loto propolirione 
adducono quel ♦ che dille San Pietro ne gli acri p. obe+ 
dire oferttt Dee ***gd quam homiittbui ,& la riprenfione fat 
tada Chrifto noftro Signore alli Furile» . Jgu*rc->j & vot 
trsnfgr edimmi mandai um Dcifroptcr tradiuvncm ve si rum? 
& fìnfìra coluti me docentes dotivi* di demoni «rum , ($■ rian- 
dato bomtNum.) K ifpofla^ Confetto ingenuamente » che 
io vna, due, tre, & più volte con fempkcnà hò letta que- 
lla dccimapropofitione , & l hò paffuta fenza cenfura .1 
Maauifatoquafi per vnanotre intera nel lonno moltif- 
fime volte interrotto , che non eonueniua lafcìat quella 
decima propof. lenza rifpolta, mi fonorifolutrì piÙTofte 
vbidireall’aucrtimento del fonno^rhe alla scplicità del- 
la vigilia.Perche fc il Signore tra le tre vie, con le quali à 
fé conuerre il peccatore , vna c de fogni , come fi dice in 
Ciobbeàcapi ^.(fopralequali vie puoi vedere* l’qfpo- 
fitione di S.Gio.Criloftomo,& di Giuliano nella catena 
greca fopra il lib. di Giòb da noi molti anni fono dal gre 
co nella lingua latina tradotta! non dobbiamo dubitare» 
che con li Ite Ha via molte infiruttioni dia à diuerfè ge- 
neri di perfone intorno à quel, che deono fare. Oltre che 
l’anima intellettiua aiutata dal fiJetio della notte, & dal- 
la quiete de fantafmi fcorgcalcune vemi,eflendo addor 
mentati i fenrimenti cftcriori.che nella vigilia, & opera- 
tone di quelli no rirroua: fi come Arifi.dimoftra nel lib. 
de diuinattone per JenmofKy&t il teftimonio d’eccellcti pro- 
feflori in vane 1 arti affermato hà, & afferma. Vno depri- 
mi mufici della noftra età compofe vn vago, & artificio- 
fo mortaio in due parti diuifo , vna fece vigilando , l’al- 
tra dormendo: ma à quella, che fù fatra col fopimcto de’ 
fenfi eftcrni,mai potè arri uare fai tra fatta nella vigilia . 
in K Dun- 
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fi Confutdtione del Libro 

tra il Fra re; & l’illcfsaconclufione in quelli tempi quali 
in tutte l’Vniuerfità carotiche li fofliene. E' il Papa à ca- 
noni di fede catolica foggetto,come ogni altro catolico 
perche fono iuris diuini : lì corno ancora tutto il Conci- 
lio generale è tenuto ad accettarci canoni di fede fatti, & 
dechiarari dal Papa. A canoni di riforma, & che toccano 
la Vira morale no è il Papa /oggetto in quel modo, che! 
{«tenario de’ Teologi di Venetia s’imagtna:perchc ogni 
di in quelli difpenfaautoriratiuamente: & quando li pa- 
relìc conuenire alla condi rione detempi,anco gli annul- 
la, òhi poteftà d’annui larli: comeinfegnaS. Tom. nplfj 
opufcoloceutra impugnante* Religione* citato anco da Sil- 
ueftro, dcfeguitato in verte Papa. q. io. 

1 4. Fai- * Cercano in quella medciìma propofitione p“. di pro- 
fnà. nare il Concil. Later. non etere generale coi teflimonio 
del Cardio. Bellarmino nel lib. a. de auflor. Concil. cap* 

13. oue dice, che non nulli dubitane, an fuerit generale. Se 
che rtftaindecifa tutta via la controuerfia le la porcili 
del Romano Pontefice Ha fopra quella dei Papa, Il 
Cardinale rifponde à colloro conuinccndoli d’ambe 
k bugie à lui impolle. Pcrcioche? ne egli hi detto, che, 

* • tiene per indecifa la controuerfia/na che fra catolicitut- 

tauia reta in piede la'quiftione . ae tampoco egli hà te- 
nuto il Concilio La ter.noneter generale, hauendo prò* 

; uato nel cap. i j.delTiftcfso lib.ii Concilio Lafera, cfser 
generale , & Iegitimo . 8 c in vero Gola troppo in ciuiie è 
fiata, quel che t-ra Paolo qui tiene con queflifuoi com- 
pagni^ anco replica nell’apologià contra il Cardinale, 
aderto Cardin. imputare. Notilfitnacofa èiognicatoli 
coilConciJ. Laterali, eflcr Iegitimo, & generaleschi vor, 
rà legger laBoIla di Leone X. recitara,& approuata nel-, 
la feflAli detro Concil. quale incomincia . PrimitiunilU PùùéL 
EccleJta,p?TÓoche in quella fono quelle parole .f^depra- 
fatui lulttes pr.ed'crjfer in prafenti Concilio Later anenfi Vm- 
ntrfalem Ecclefiam rcprjrientante « con quel che feguc . ; 

Decima 
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i/lDéCjmaiPfopofi rione delli fette .. L’obedicnza.ch ci 
Cbfiitian© debbe al precetto del Sommò Pontefice * 
non è affo! uta in tuttcle cofc : ma eccettuare qudJci 
èhe fono contra la legge di Dio; nelle quali vbldiflo 
è peccato •' In confermatone della loto propolifione 
adducono quel» che dille San Pietro ne gli arri y'oh* 
direeporttt Dee raagù quam borni ntbm, & la riprendono fat 
tada Chrifto noftro Signore ahi Fa ri le» : Jgttareuy & vat 
tre» fgr edtmtni mandai um Dei papier traditone m veti rem? 
& fr H fi rA taluni me doeenits do tir tatù damonierum) & man- 
date bominum. ) K ifpoftai Confetto ingenuamente , che 
io vna,due,tre,& più volte con femplicità hò letta que- 
lla dccimapropofitione , & i’hò pacata fenza cenfura'.l 
Maauifatoquafi per vria notte intera hel lonno moltLf- 
lime volte interrotto , che non conucniua lafciar quella 
decima propof. lenza rifpolta, mi (ono>rifolutrt più torte 
vbidireall’aucrtimento del fonno,cheallascp]icitàdcl- 
Ja vigilia.Perche fe il Signore tra le tre vie, con le quali i 
fe conuertc il peccatore , vna è de fogni , come fi dice in 
Giobbeàcapi ^.(fopralequali vie puoi vedere l’efpcr- 
fitione di S.Gio.Criloftomo,& di Giuliano nella carena 
greca fopra il tib. di Gieb da noi molti anni fono dal gre 
concila lingua latina tradotta,) non dobbiamo dubitare, 
che con l’iftcfla via molte inrtrutrioni dia a diuerfé ge- 
neri di perfone intorno à quel, che deono fare. Oltre che 
l’anima intellettiua aiutata dal filétio della notte, & dal- 
la quiete de fantafmi fiorgealeune verità, eflendo addor 
mentati i fenrimenri eftcriori,che nella vigilia, & opera- 
tone di quelli nò rirroua: fi come Arirt.dimoflra nel lib. 
de diujnatioae per femnam^Si il teftimonio d’eccelléti pro- 
feflòri in vane arti affermato hà, & afferma. Vno de’pri- 
ir.i mufici della noftra età compofe vn vago, & artificio- 
fo mottetto in due parti diuifo , rna fece vigilando , l’al- 
tra dormendo: ma a quella, che fù fatta col fopimcto de’ 
fenfi ertemi, mai potè arriuarel’aj tra fatta nella vigilia. 
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Dunque venendo ai la cenfura della decani propof.de i 
lette Teologi , dico perfette capi q licite', edere reprenft* 
bilc.il primo c: perche quella decima pnopofitionc è di- 
ra porta nel mezzo dell* altee come fijJfidiaria coarra li 
fenrenzadcirinrei détto, & nemica di quello, DitpanfCr, 
rajdie per lo £copo,& pefTwaae fine, che hiWmer#a..byi(I- 
mo, & punitiònc * il fecondò capo èhauer tralafciatala 
caute la, quale .vr» più amiate della Chtefoichcidelte Rét 
pubi. Venctianahauerebbc foggiate* cxxaTbwiglianti 
parole. Sebenc i buoni CJhriUiani ndn deUboiicimai crq 
dere i precetti del Vicario di Chrifìoeflerc alle diuine 
leggi -contrariatila si bene à quelle coti tordi, £' per quer 
do terzo capo ctiàdio biafimcuolc 2 perche l’ fiutole deli- 
la propofitioue doucua-dire i che quando 1 pure qualche 
ragione dparafle auantial/uddito per dubitare dcllob li 
gatione del precetto, tal ragione fubiro donerebbe dall’ 
animo tuo difcacciare, come con enidenri argomenti, Si 

icdimonij di Dottori modrererao nella cófutationc de| 
la 12. pi opofitione^Quarro merita cenfura queda loro 
propoficione , perche nón diftioguctra precetti vkiuco- 
iali>i& ,legalii& partkolari,& verbali del RoruanoPonr. 
Iberiche à quei!» bifogna obedirfetrrprc.i.ne ponno edere 
conttari) alle diuine leggi , il che noi negano i 7. Teolo- 
gi nella prefàtióne loro. Quinto la dottrina dell’iftefla 
propofitionenon è fenza colpa.; perche per proua di lei 
fi pigliano l’autorità portare da gli heretici cótra le tra- 
ci itnoni ecclcfiartiehc,& comandamenti della Chicfa ► ; 
V ada il lettore à vedere il principio del primo libro di 
S.Agoftinocontra Mafiknino Amano, & trouerà illuo 
godìi S.Matt.allegatoda qUclloheretico contrale tradi 
tioni dcllaChiefa come aheo fanno gli heretici dcllcti 
nodra . Sedo difetto in queda Dottrina è accommoda- 
re à 1 comandamenti della Chicfa,& traditioni Ecele/ia- 
diche quei luoghi di fcrirtura , ne’ quali ò fi parla delle 
. traditioni JFardaiehc apertamente repugnanti alla diul- 
..u*j tu 
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rta leggé'.cowe*» 0 S. Mktr.Ì4$; .ò di comandamenti ingiù 
fti fatti àgli A portoli da maluagi tnagirtrati Giudaici» 
perchettOtfpn^icalferoChriltó,ncla'/ua /anta fedendo* 
ue che i comandamenti , & le fervenze della Chicfj » Si 
del Paftoredi quel/avdt inparticolafe/ecértjncddi’clfi^ 
Gente Pontefice contra i Veneriani ad ; afìro non mirano* 
che all clfaltàtione di Chtirto, & di quella libertà/acra , 
la quale alla fua Chiefa Hadà/ciata uSettàrfofi riprende 
queftà decima propofirione prouata in quel modo ,.chc 
i fette la prouauo. Perctórhe ncccflario è* ó che Zìa odo- 
fa, ò empia : perche òqqcfta propófitionehida feruiré 
per mezzo termine probatiuò dconchiàdcre»dìc,rintcr- 
detrò è ingiuftoi Se in quefta maniera hi. dellempiof 
oucro à cotale intento no dee /eruire , nc per fi fatto /co- 
po è flfaràfìruata nd decimo luogo.; Se coli farà orio/a. 

VmlccimaPropofirione.' Portano d luogo dd Deu- 
rcronomio a cap. 1 7: Fàcies quteunane dtxcrtnt, qHtprafunt 
hco,qnem elcgent Dominiti , cr docaent te tuxta legem cuti ) 
//porta . Vogliono coftoro perfuaderea' Popoli à che 
termini Zia rirtrefta la poterti precetriua del Som. Pon- 
tefice, cioè al genere di quelle cofe.che fi córcngono nel 
la legge di Dio. le parole di quelli Teologi fono quelle. 
L óbedienza debita al ibmmo Sacerdote è riftretta alfr 
cole fidamente contenute nella legge di Dio.& foggion- 
gonoil teftimonio della fcrittura giicirata. Ncll allegan 
za della quale autorità commettono tutti li fegucnri er- 
rori, Se fallita . La prima, che da vn luogo di legge cere- 
montate, & giudicale, figurale. Se già Inanità argomen- 
ta no a prouarecódufioneallorgiudiciofomigliante +Sc 
pare nd la legge nuoua Euagclica,nella quale atipia po« 
rcftà fi da al Vicario di Chrirto di far Uggì falutari al Po 
pelo Chriftianoin vece di tante, che Iddio fece al Popo- 
lo Hebrco;concio/ìache Chrirto àifuoi fedeli don pofe 
altro giogo, che della fede, de’Sacramenti,& della legge 
naturalejafciando alla poterti de Prelati, & al loro giu- 
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&iraiE9Ì(9utu9Ì? arbitrio far leggi conùcneuoli al go- 
ucrno dinoro.popaiùquale autorità hino ahcora i Preti 
cipidfcl fecola» La feconda fulfifx.Chc dicono Jouere el- 
ferc il comandamento circa le cole contenute nella leg- 
ge dii Dio; Di maniefachc donerebbero ceflare tutte le 
leggi humanc, & pofidue: perche le cofe contenute nel*? 
la legge di Dio fono di diurna legge, & non liumana. Lia 
terza fallita è corratriua del rqfto lacro » nel qua! non fi 
dice, che obedir fi debba al fotnmo Sacerdote, quando 
comandarà le cole,che fono nella legge di Dio ; ma che 
faranno fecondaquclla.cioè à quella conformi . 

Aggiohgono lotto Pifteffi propofitione, che'l Som- 
mo Pontefice fopra coloro » che non fono entrati ancora 
nella Chicfadi Dio; ò perche fono infcdcli»ò non anco- 
26. Fai ra battczzati;.non hà autorità alcuna: d icendo S. Paolot 
ficàcon- 6>yjd mihi de ijs t qui foris funt indie ore. i . C or. cap. 5 . ) R L- 
* 1 X 1 dd ^P°^ a * Erronea propoluione è quella : de 1 autorirà dclL’ 
Papa [o- Apoftol© è malifittnaracn te applicata* Comandò Chrit 
pragliì» fi° i fnoi difccpoli, che predicarti© PElungclioà rutto- 
fedeli » ilmoudo, & à tutti i popoli: Dunque S.Pietro„& gli A- 
: portoli haueano poteftàcotra il voler de’Prencipi d'enr 

a - . trar ne' Regni loro, & predicare a'popolil’Euangelio di 

« ' Chrirto : & rclfecudone di quel precettoterta ancora aj 

YicariodeiPifteffoChrtrto dianauncrare,ò fare annoti» 
i*. S'j c j are j a fede Chiiftiana a gentili; con tale autorità fopra 
loro ; ches'irnpcdiflerolapredicationedell’Euangelio* 
per l'ingiuria fatta al precetto diChrirto,& allafua fede 
potrebbe debellarli* Erfottoquerto titolo il Re Catoli- 
ros’c impadronito dcll’Indie eoo licenza de’ Rom. Pon- 
tefici. S. Tomaio 2. a.q. ioì ar, Sifccr bieche In (ideiti à fi* 
deh Imi dpelUndi funt ; ft Adfit / acuii as vtfdem rio impedì st, 
vtl bUfpbcmijsyTjtl malti perftafiotuhm^ v eletti a periti perfecu 
ti 0 tubai. Et ncll’arr.ij.dicfciehc i riti degPicfedeKnc’qua 
li nò è ne verità, ne volita tolerar nó'.'i dcono* tufi forte ud 
uUquod/rtalum vitandum , fh ut ad vitandum fc andatimi , vel 
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diffidili*» , irei impedirne*. ;Km flutti cerrm , qu* 
tote* ai cotruertuntur ad fdem . Comi dunque po*imj.v*e 
queftiSettCrchclaChiifd, ò il Papa nulla di giurrfdimo 
no hi fopra gli infedeli ? i'ifttflo Dottore neli'arric. io. 
dtll’i della queflioue dice; che, come à i Giudei , Se Infè- 
detijcho fono fudditi della Chiefa,ò de’membri di quel- 
la, non permette la Chiefa,chc habbiano luperiorità fo- 
pra i Chrrftiani:così potrebbe far con quelli ancora, che 
non viuono fotto il Domìnio della Chicli , & de Chri- 
fìiani;le parole di San Tom.fono quelle. In Miaveroin- 
fideltbnt , fui temporali ter Ecclefia,vel et ut membi U no» fubta - 
cent, pradtóìnm lutEcclefia non fiatuity licei peffet enfi r/ntrej 
de inrei £t il Cattano nel commento auei tc così . T^ota 
ficcando , fottìi atem Ecclrjìa etiam fuper mfidelts non a (tibie- 
Qos tempo* tilt er , qnod faltcet potejl eoi prillare dominio , t tm 
vniuerfalì, quàm parttculan Jòper Chrtjìuncs , qua muu non* 
fonai . Quella autorità di S.Tom.trafcriuc S-Anronino 
nella 2.par.tit.i2.c.3.§.i.& quella dcir^.art. nell ideilo 
cap.S.2 . vedili T urrecremata cella Somma de EcclefitJ , 
hb.i.cap.x i4.propofìr.i3.ouetrafcriueladotrrina di S* 
Tom.della 2.2.q. i o.arr. i o. circa l’ autorità della Chiefa 
fopra gl’infedeli - Innocenzo io pra il tup.qnod foper bù, 
devoto , nelnum.j. del commento così dice. Credimnt r 
quod Papa y qui e/l falcar, ut Chrfit, potejl atem habrt non tan- 
tum fuper Chrifiianoty Jéd fnptromnet wfdcles : cum enint* 
Cbri fltts baJbntrit fuper omnes potefiater»,vndt in Pjalm. De ut 
ludici um tnum Regi da % non vtdttnrd/ligens Pater farmlias , 
nifi Vicario fuo , quem in terra dimtttcbat, pienoni potè fatemi 
fuper omnes di mfi/fet. & nel nu-^.foggiange, che le i Ce- 
tili non ftru&ilero la legge della natura, porrebbero dftt 
puniti dal Papa. Etqucfladèttod’Innoccntioapproua 
il Panormicano fopra quella decretale, £{*od fnperhù, de 
voto , nel num. iarde 14.de! fuo Commento. dcanco Sit* 

' ueftro in verbo InJideUt/u q uefl.6.&r Ang. c0d.rir.num.7- 
& la Tab.cod.ut.mim.'i 3 .& i’Arinillanum. 1 o.l’Oflicle 
ìoj • nel 
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nel ctp.Jfytd fuper hu,de voto ,tiene>Gheg!i Infedeli, quali 
non riconofcono il Dominiodella Chiefa, ò chefon® 
«olefti à Chriftiani, póno de'lor Domini' cffer fpoglia*? 
ti . AJuaro Pelagio, il quale nel Pontificato difàiduait* 
ni XXII. infiemc con Agoftino Trionfo A-ncoairano^a* 
lorofaraentes'oppofeali’ hercfie di MarfegliofPadQóa- 
no , chiamandolo idolo , empio , & ntiouo Hcrcfiarch* 
di quei tempi, nei i.kb.dcfUn&.Eccl. àcap. 3 ideila po? 
teftà del Papa fopra gli infedeli tutte quelle cofe aflèri- - 
fct : che’I Papa può tare comandamento à gli infedeli * 
che non moleftinoi Chri ftiani , i quali ftannofocfola lo 
Tó giurifdittionc; che.fe li trattano maiaracaté,può pri-i 
lurfi della giurifdittionc ,<& dominio, che hanno fopr* 
quelli t che nelle loro Terre a mettano! predicatori del* 
i Euangelio : & fc non li vogliono amm et tcrc pmw ri i,& 
per altre caule grulle muoa«- cohtradoro 4 'art*ieuSoftcta 
[’iftefla conclusone Agallino Anconitano nel Jìb. defà* 
tcft.EccLtyspzrt. i .Se S.Amoh inducila j.pax.tit.za.c.J 
:fo 8 .rrafcriuefldo la fcntenzi, & parole deli ifteflfo Aga- 
llino, & Angelo ndiuoco allegato. InnocdiLnpl,Gon 4 
alio generale La teranen. fece conllitutione, che i Giur 
dei , & Saracini dcll'vno, de l'altro fello in tutte le Pro- 
uinciedtHa Ghriftianità vadano con h ahi tod afferenti a- 
to da quello de gli huarniniChrifliatri , & donne diri- 
ftiane ,'rome parimente hanno fatto P aoioQuar to nck 
la Conili tu rione fua Cum nimt& tkfurdum.&e. Pio Vuo vna 
fa a, qual comincia kom**» Pstrtifex , che è la ò.fra le lue 
nel Bollario,& coniare à lìmil forte di perfone leggano 
fi mollra manifellamente elfercitio di £iurtldittione£o- 
clelìaflica fopra loro ? & hoh habbiafno nel:5.Iib. delle 
Decretali il titolo de ludtit,& Sarriueiiù con tanti ordini 
concernenti la condirtene loro ? & tante altre conftitu- 
tieni de'raoderni Pontefici, che prcfcriuonoil modo di 
viuereàgli Hcbrei.Hta' Turchi, & al tri infedeli, che ve* ' 
nilTero à negotiarc in tetre delia Chiefa , non potrebbe 
t ior 
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for metter leggi il Papa » che giudicaffecfpcdieml f : & 
quello non farebbe fopra quelli tali cffercitare giurifdit 
rione ? & quel che con coftòrb ogni altro Prcncipe può 
far nel fuo Dominio , npn porrà molto più il Papa nel 
Aio fcJ -Francefco Vittoria nella: reicttionc ^..delndù fe*» 
ét.2.pmpi>f.4.num.d.à’cónduf.5^tum.i6.quan:unque 
riotràpprouiiduc tirólbxhe piacciono a tanti Dóftori, 
perchè la Chiefa pòrta, cifercinr giuri fdittione lopBa gli 
infedeli j.cioè la pccuaricatione della legge haturale,& il 
non riconoicére il Papa per luogotenente di Chrifto, pà 
re TiAeio Teologo nella 3iffettionc delTiftefla rclettio- 
ne leuópre otto titoli lcgitimi„per Ji>quali Riporrebbero 
i paoli de gl’infedeli occupare v&'con Tarmi perfeguitaf 
reiquandofufierofimili tiroliimpediti,& rifiutati daio 
ro .. Uprimo titolo c della naturale focictà,&còmmuni- 
cationc,'& cótrattarionejla qual cìnte genti**» fi permet- 
te franatione,& natione, prouincia, & prouincia , & in 
ciònon riceucndoli ingmria.<ia.iipellegrini II fecondo 
è la propagatone della jegge Etiangdica r Nella proua 
di quello fecondo ritolo mettèSIVtttoria quella couclu 
rione feconda, cbe’TP^pa potè in.padicoìare commétte- 
re a gli Spagnuoliycheandaffero dd antiunriarc TEuan- 
gelio a gli Indiarti, de ciòinrerdircà gli altri pcrouuiare 
alle differenze, &fcandali fra Chriftiani.Et nel fine del- 
la confermatione di quella propofitione feconda dice . 
Sicut etiam prò pace conftruandi inLer Principisi religione^ 
ampli frati da pattar Papa provincia* Sarracenerum tnter Prtn 
cipcs ChrtBianos ita dcftrtbucre , ne alivi in alterivi parta 
tranfeat ; fic etiam pcfjit prò commi da religione Principes ere- 
are , & maxime vbtantta nulli fuijftnt Principes Cbnftiani . 
& nella q-propofinfotto Pifteffo tit. 2.dice; che quando-i 
Barbari voleflcro impedir la predicanone dcll huange- 
lio, fi potrebbe loro muoucrc la guerra, &,(oegiogarli; 
purché fcandalo di maggiori, & più importanti mali no 
ne douefie fuccedereda qual conclufione è ancora ader- 
ta 
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ta dalSoto nel 4. delle 

concLh; Il terzo aiolo conforme al iecondo fi ) quando 
alcuni Barbari , & infedeli fi conucrtiflero alla Fedc^nor 
fìra;& i loro Signori, ò Prencipi volefieretrrgli tornare 
airt^olktàiav& wìnpiétà: pax he in tal calò fi potrebbero 
toparoeidontarc, àrpriuaredal Dominio, & Principi* 
tói^ll^fiarrorttolo.Quaiw.lo vna buona parte d’infèdeli 
fi fuflcro battezzaci, & venuti alla religione tì bri diana» 
anèordiejbffcciùfattoper £pauento,& nó leruatc le co* 
fe, che tìileono le mare. In tal eafo prona il Vittoria, che 
à limili cotiucrtdi alla fede nolka il Papa potrebbe dare 
vn dipo,&jtìrencipe»cbeli gouernaffe,& leuarb 1 Signo- 
ri infedeli . Ilquinro titolo; Qyandoi Prcndipi infedeli 
•vccideilerai Inddiri innocenti, ò facri ficandoli à gl’ Icjo* 
li»: ò.in altra maniera . Il fedo. Quando i barbari* &.in* 
fède 1 i s cl cggetfcro va Prenci pe thriftiano, pet ed cr da 
lui goucrnattv 11 fettimo titolo t la giuftadifela degli 
amici, & de’confcderanii^ Quando qoedi ingiuftamfote 
iudcromoledati^&odefiidalla partencnaka. L’ottauó 
titolo-, del quale però il Vittoria dicedubirare, pup gli 
par buor,o,& legidtno, fi fonda nella ftupidezza,&qua* 
#»nfenfibilìtà dc’barbarbper la quale honfi goucrnano 
dahown ini, ma da beftic Ìenzalcggi,& fenzamagiftra- 
ti. In tale accidente, licomea'fancJuHi ,&|tupilli fi di 
il tutore ; così à que di fi potrebbe t ondituire vn gouer- 
mrorcChriftiano da bene, & fauio ; dal qual moralmé* 
te, & con Ttilirà loro fodero goocraarr* V eggano roò i 
Sette Teologi in quanti cali il Papa può derider la ina* 
no , & potedà fua lopr3 gli infedeli. All’autorità del l ! 
Aportolo , Jgjndmtkt de ifs, qui frtiéfmrt, indicare . in più 
modi rifpondiamo , il pumo 'è,che parla della fua peri 
fona, & poterti, che egli hauea -, non della poteftà di S. 
Pietro, & luci Succcfsori . il fecondo modo di rif porta, 
che la Chtefa fopra gl’infedeli non efscrcita giudicio di 
retto, ma indiretto, & non giutiidittioncocdinaria , ma 
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ftraordinaria, mentre dimorano ne'loropac fi : ma quarr* 
do paffano ne’nofìri paelì.ò per nego;iare,ò peraltro fo- 
pra toro elsercita giudicio ordinano nelle cole humanc, 
politiche, la terza ri IpoftU è d’ Alcfsandro de A!cs 
nella 2.parr-queftionc 160. membro i. che così fcriuc. 
Dupltxefl tudtcium Ecclefìx: Vnum quoad panini Jjnritiulcm % 
elici um quo* d peruam corporelcm.fiut pecunieriam. Non tfì Ec 
(Iffi * indicete ees, qui forti fnnt.vt paenem fiirituelem en tn- 
fltgef-, vel regala religione imponete pouf autim paura lem - 
por alti rii tnfltgcre , vel tttem fptrttuelts indirtele remouendo 
Chrtjltenos ab eorum comunione. Aluaro Pelagio nel p°lib. 
de pUn£lu &r.cap.37,.coI,5.airautcrirddeirApoft.rifpó- 
dc,ehe la Chielafà quàro vuole l’Apoft.nó ifcSmunita- 
doglInh?dcli,& nó coll régcdoli alla fcde.Veggalì fopra 
quel palio di S.Paolo S.Gio Crifoft. Teodorcro.ffcume 
nioA’ altri, & da loro impai ino que lli Teologi di Ven ,a . 

A rrichilcono quelli ftclft maeitri Pvndccimaloro pio 
polìtione d’vna fallita intoIerabilc,& è,chc vn Chrutia- 
no non c obligato a obedire , le non inquan to promette 
alla Chiefa nel iuo battelìmo. ) Rilpofta. O che dottri- 
na diftruruuadell’vbidienza, & prole flìoncChriftiana. 
Dunque tutti quelli, che indiuefe parti del mondo,clTe*n 
do adulti, ò non adulti lì battezzano, lenza tale prom el- 
la faranno clienti dalle leggi , & vfanzcdelia t fuela, de 
da’ comandamenti de’ Prelati. Intuire le lette quello li 
vede, che tutti quelli, che pigliano il legno proti ftatiuo 
delia letta, ò religione di qualche natione , alle leggi, & 
forme di quella urtano obligati. laonde S. Pioto a Ca- 
lati à cap.5. di cena Teftifcer emni honum cinumctdctt fe , 
quentam dtbucr e fi vntuerfe legis feci inda ancore he ciré on 
cidédolì non s’oblighi in parole: & coli col légno prote- 
ilatiuodel buttclimo,chec vnacirconcifione Ipiritualc.i 
battezzasi diuétano Chriftiani,& mébri della Chieladi 
Chrfto.eóobbgo di feruarei riti , & cerimonie, & leggi, 
& ftatutididecra Chicla,& i comandamcti,ordini,& len 
. -i - • • > L - tenze 
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tenze di quello, dalquale la Chriftiana comitìunità ègo 
uernata. 

Duodecima Propofitio.il Chriftiano non debbe pre- 
ftare obedienza al comandamento, che gli. vien fattole 
ben fufle del Sommo Pontefice; fe prima non hauerà ef- 
faminato il comandamento, quanto la materia ricerca, fc 
è conucnicnte, lcgitimo,obligatiuo : & qucllo,thc lenza 
alcuno cflfame di precetto fattogli obedifee ailacicca, 
fai- pecca.) Rifpofta. Dottrina più deteftabile alla vita hu- 
mana, morale, politica,Chriftiana,rcligiofa di quefta,che 
èrinchiufa in quella i ?. propoli tione non credo, fia fiata 
vdita da chc’l mondo è mòdo: ella è defirutiua della po. 
teftà ne’loperiori dcU’obedienza ne’fudditi: ella fà con- 
tumaci^ proterui i figliuoli verloi padrfle moglie ver- 
foi mariti; i rei verfoi giudici; i popoli verfoi lor Pren- 
cipiji rcligiofi verfo i lor Prelati: ella ogni villano, qual- 
fiuoglia ignorantiflimo,ogni pefceuendolo, ogni (pazza 
camino conftituifcc giudice del più fauio legislatore, ò 
foperiore, che fi» in terra: ella è repugnantifsima alla ra- 
gione naturale, & filofofica,aIla (aera Ieri tt ura, alla dot* 
rrina de’Santi,à gli efsempi de'medefimi à i miracoli di 
Dio. Alla ragione naturale, & filófofica contradice: per- 
chequefta detta, che la prudéza.arto della quale è il co- 
mandare, fia propria di chi comanda, & l’vbedire fubi.- 
to>& prontamente elseguire il comàdamento fenzadi- 
fputalìa proprio del luddito. la onde neflun padrone fi 
contenta di leruidore, che voglia con lui difputare, ò li- 
tigare (opra la cola comandata , fe la debba fare , [ò non 
fare; efleguirla prefto, ò tardi; anzi cotali feruidori fi ri- 
prendono, caftigano,& (cacciano. Dee colui, che vbidi- 
ice (uppore il fuo foperiore etfer prudente , & in confe- 
guenza.che fra fc babbia cófultato,& poffegga le caufe , 
ò caufa del comàdamantofuo,& confulrato intorno alla 
co(a,che comanda, rifluendo efser bene, che ella fi fac- 
cia: perche ìaprudenza,comclu definifcc Arifiotilcncl 

6. del- 
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tf.dclVEtica cap.5. FJl habittu cum ver a rettene ttttuu c ir - 
ca eA,q»£ } benA,é‘ mal* homitti fune & nel cap.p.dclfiftefTo 
libro fcriuc , che prudenti» tjì bene consultare. & nel Iib. r. 
della Politica al capo vltimo muoue laquillione: Scia 
medeiìma virtù fia di colui , che comanda , & di quello 0 
che vbidifce;& hauendo decifo.che l'arto del comanda- 
re, & obedire fono di fpecic diuerfe; & che al feruo pre- 
siede l'huomo libero, & il mafchioalla femina,& l’huo- 
moal putto: foggiongr omnino nonbabet delibera»- 

di arbitrine» muher qutdem habet, fri intuii dum ; puerautem 
babet , fed tmperftflum . Et dice , chc'J putto per hauer la 
yirtù, chea lui lì deue,jia bifogno dell’huomoj & il fer- 
uo del padrone. Già vedi come Ariftotilc togheal feruo 
Farbitriodi confu l tare , & di fare elìame c irca i l com a n- 
dament odel padrone. Per lo contrario i fette Teologi 
vogliono, che nitri i fudditi con i Tuoi Icrutinij, & diami 
diuentino perfètti nelFvbidirc da fc Udii ; & che ! feruo 
Jicci a difculfione del comandamcro d i luo parlronc. So- 
nocèrti, comeinfegnal’ifteno Filofofo nei primo della 
Politica cap. j.per natura ferui, & qui tantum funt partici- 
fet ratìonit.vtfeutiant quidem, al non habeant: cioè fono al- 
cuni tali, che ponnoriceuerc il mouimento,& impreso- 
ne, della quale è principio l'intelligenza, & il difeorfo d' 
vn'altro; al quale difeorfo, & intelligenza non arriuano: 
come dunque sì fatte perfone d’animo,& intelligéza ler- 
uile porranno edere legitimi eflaminatori di quei,the fo- 
no padroni loro laui,& di difeorfo? i l lcruo dice Anflor. 
nel medefimo luog o è miniftro dcU’dt tionc co manda ta 
à lui dal patroneT iTette vógTiono.che ancoriTHacfla^ ni- 
natore, & giudice 1 & che polla eflere non minìffrb, & efi' , 
fecurore di quel! aTMoTlra iTmedefìmo Arìitrntì^Tcap. f**/****’ ‘ 

del primo della Politica a certi vni più vtileclTcre , Tei- 
fer ferui, & vbbidire, perlo contrario ad altri più gioue- 
uole elTere, che lìano liberi, & che commandino: Come 
dunque à quei primi potrà cflcre vtilc il difcorrcrc fopra 
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la cofa com mandata, & cercane fc l'hanno à fare ; attefc*. 
che’l farla c il bene de gli ftclC? Scriueil medefimo mac 
fino della, l'ilofofia nel 4.cap.dcl primo della polica,par- 
lando del ferii o, che l’ifteffa cola giouaal tutto, &alla 
parte , all'anima , & al corpo . il feruo è come vna parte 
del fuo padrone; ina parte animata, & fe parata. ìdcmpru*. 
defi V p*Pti,& 4 nimd t & cor pori, (jr feruta puri fund* m. 

ejl domini , qutfi ommtu tjsudtt» pars , fidjèpàrut* [*rs„ la 
onde fecondo quella dottrina Peripatetica, come è ben 
ne del padrone che il feruo vbhidika fenzacfTame, Se 
inquiftiione. intorno al commandamento. fittoli ; cosi 
beneè del feruofenza altraioquifitione mandare ad ef- 
fetto la cofa comandata.Fonda di più ArilLnel'3.cap.del 
primo della Polir-qucflo dogma di morale fìlofofia.che 
in qualf uqglia intero di più parti cópofto, ò che le par- 
ti continuate f ano, ò feontinuate, & difgiunte* vna par- 
te dee hauerfopral’altra.rirapcroi.dc che l’altra dee vb- 
' bidire; coli l’animo comanda al corpo, & la ragione al - 
l'appetito; & ne’corpi di communità quel , che è capo ,, 
commanda ali'altre parti inferiori*, alle quali conuiene 
vbidire fenzafarfi giudiefò elfamÌBatrici delle cole^ha 
vengono da coloro, à quali toccai! comandare. Platone 
nel 6 udeUgtbus , allegando HomeroneirOdifle* dice > 
che à i. feriti Gioue hà tolta la metà ddl'intelkrto: i fet- 
te Teologi , i quali hanno voltatele fpalleaU'obcdienza 
de’loroprelati,.& del Papa ancora, glie nc.rendonodue 
volte rantos& vogliono che habbiano ceruello per fe,[&. 
per i lor padroni, facendoli filcali , & giudici delli cora- 
mandamenti di quelli. Quelli , che hanno fra fe contro- 
. ucrfie, Sciiti, vanno al giudice, come à vna legge viuen- 
te, & animata ; & al giudiciodilui fe nc fanno lenza al- 
tra difeuflìone. & l'andare à trouareil giudice è andare à 
trouare vnagiuftitia, che hà anima. dice Aiift.nel 5.del- 
h’Etica al cap. 4. Or fe la giultitia non concede t fame à 
colui, al quale ella comanda, ma vuole i’eikcuuoncid u- 
. u que. 
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que ogni Prelato , eflendo giudice legitimo del fuo iud- 
dito, no rettaci al fuddiro libertà d’cllaminareil fuoor- 
, dine, & comandamento. Eccoti le parole d'Ariftotile . 
Jìè , ncfi &tclo - vjuf KffiwTÙeìii , 'fòri tòt Jìurtslbù xcrm$dj\ 

JHTlì . fO S '&711- T0>V élAaqhjJ / il’CLf Sqd To' J ÌKSH9* I 

tht&qjs ih af oTov iju^uyot Sitano». L Eccle- 

fiaftico à capi 3 3 . coli icsMe.Qthmésxnrga^ opus afino\pa 
flit, & dsfctpUn*, & opus feruo . I fette T cologi d 1 V cne ti*, 
aggioDgonoIa-quartacofa„cbe è lo Scrutinio, & lef- 
farae dell opera „ che fi comanda al feruo . Et nel 
me demo capo comanda. In opera etnfittue eum ; ficentm 
(indetti tl/totLs: quid fi non obaudterU , cmtha iliumcompe- 
dthtu . Ne rEccidìaliico dà licenza al feruo di fare feru- 
ti ni), & eflamifopra quel, che fe li comandarperchC con 
tutto quello non ifchiiàri le manette , & i ceppi 1 , fe non' 
vbidifee. S.PaoIaneirepifhà gli fcfefìj à c.6.& 2 1 Co» 
loffi 3 .coma mia à i ferui, che infimpheitate cordi* vbidii- 
fcano à i padroni . Quelli roacftri di nuoua vbrdierza il* 
vece di femplicità di cuore ricercano aftutia v & accortez. 
za aa volpe . Sono partati più di mille, & ducento anni, 
che S.Agoftinomaellro^ guida à tutrelcfcolcdicato- 
lica T eologia quello a fbr,i foro d obedientiatforifle nel f«t 
lib.deCiut/Alt Deisti cap. 3 i» Dinwmntonante prxcepto ohe.* 
Sten dum tfi , non definì tndum . Dopo tanti Eccoli fono v©b 
»uti r Sette Teologi di Venetia à intonare al biondo vn, 
precetto contrario à.quel di Dioja {fermando loro a prc*. 
certi de’Soperiori, & anco de Sommi Pontefici non do* 
uerfi vbidire fenza difputa, & inquitìtionc.da farli fopna 
il precetto. Et rirteflb Dotrorcnetfcrmone,chcfài* , ej» 
obed/ent/a, & Mnnt/i/tatoroci tono qr. il qual lertr.onc cOM. 
mincia, T^rfnlfic Dea placet, quemadmodum cbedtenua , cotti 
quelle formali parole infimi Ice colui ^chedee vbidire <1 
ìion.tfi fi/iorum tuditare de paitiitu . T^cmo vadil ad magi* 
f/rum. é docci magifirum (uvm . Vcnifit adn>c, rtdoceum 
te lutei nt : fitdnfirtpfiro , & dixcro ubi , finite quamodn 'gn 
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/crii», vtiquc imitar idebes, quem magifrum elegìfti . I fette 
maeftri della nuoua obèdienria vogliono, che i figliuoli 
infegnino à commandare à i padri; & gli fcolari,che im- 
parano à fcriuere , infegnino a'ioro maeftri , come deb- 
bano fcriucre. Seguita S. Agoftino, Hoc auttm quote dico? 
Pi oh ed tenti am exbtbeamm patrtbus no (ìris . gmpatnbm no 
obfeqmtur , Dea non obfequitur . Diete entm Domtnm . Jpub 
vos contemmt , me contemmt. gai ergo csntcmntt Apofolot , 
contemmt cbrtfinm . Jgmt contemmt potrei, contemmt Cbri - 
Jlum, qui in patrtbus eS , fctdimoftra nel mede fimo Ser- 
mone, che i! non vbidirea'commandamentide’magg'o* 
ri procede da faperbia ; la quale vccide turtei' altre vir» 
ni . L'Autore dc'Sermorn ad Fratret in Eremo attribuiti 
à S. Agoftino fermio, dice . obedtentia fine mora effe de- 
bet : no placet Beo morofa dtfeeptairix obedtentia : qua qni- 
dem rum precipitar , quarti, enr, qua re , qnamobrem pr atipia* 
tur . S.Girofamoi ìiuhico .Creda /aiutare, qutdqutdpra- 
pofitm practpi'rtt : nec de maiornm fententia iudtces . Per io 
córrano queftì k tre non vogliono, che quelli, che deono 
vbidire, tengano per faluteuole tutto quello, cheda le- 
gtrimo Soperiore vien comandato loro:&di più voglio- 
no , che giudici fiano delle (carenze doloro maggiori . 
S.Bafilio chiariamo Sole di dottrina orrodoftà al mon- 
do^ all' ìfteffo mondo e (Tempio fingolartifimo d’vbidi- 
eoza, neilib.delleConftitutioni Mooaftidiedc.tj. di- 
ce : <^A peritarne iubet y^ipoftolm in tmm re parendo»; efftj> 
prapojitisJjnrttaaUbus . Se in qualfiuoglia cofa:dunquc va- 
na fata la di/euffibnc, che comandano i fette Teologi. Et 
vuole , che i Monaci , & Religioni vbrdifcano à guifa di 
Abmmo>omm abtcfia cunttattone: fe lenza alcuna dimo- 
ia: dunque fehza cflame,& inquifiriqne; la quale hà bi- 
fogno di tempo, & anco di lungo trattenimento molte 
volte. S.Gio.Crifoftomo (opra lepift.à Coloff.hom. io. 
dichiarandoquelle parole deli’ Apoftolo. Semi obedne_> 
per omnia dominio carnai tèste, non ad oculum fermenta , qua/i 
^ bomi~ 
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he min Unu pleceutes,Jed cum fimplicuatc ceretti tìmeutet Dai. 
guedeunque f acuii ex ànime eperemwi, flint Demmo , & ne» 
bommiiui : auerte, che nell vbidienza douuta da’/eruia 
padroni loro vi vuole, fecondo l’ A portolo, foggettione 
d’animo, & prontezza : ma ne l'vna,neraltra cofa vi fa- 
rà, douendofi far giudice del precctrocon rdfame,& di- 
fculfione colui , che lenza sì fatte cofe dee al comanda- 
mento vbidire . Et nell’hom.z i.fopra l'epirt.à gli Efelij 
commentando la medelima fentenza dcll’Apoftolo , in- 
torno all’vbidienza dice. Primem hebet nobilttetem cede- 
re , & modeste egere pojfè, (jproxtme ohe dire . A quefta pri-, 
ma nobiltà, che conlifte in cedere, & vbidire, lì conten- 
tano i fette , che tutti renuntijno . Vale ancora à quello 
propofito vna fentenza notabile di San Cipriano citata 
dal Pigio nella controu. i <5.ouc moftra,che ne’magiftra- 
ti (acri, che ci gouei nano , fi dee rifpettare l’autorità , Se 
l’offitio loro,& nó diuentar giudici, Òr effaminatori dcl- 
l’attioni loro . Tuoni* et, inquit, neh difeut tre ^ ajl or tm: no- 
li te indicene Dei conJluuere , & Chnsti , cut dicit ad \^dpo- 
Jlolos , & per hoc àd emnts prepefitos , equi vicarie eiui ordine - 
tiene fucccdunt : £ui vos auditor» e eudit , ér f** me eudit,eu - 
dit cum , qui me mifit . Dalla qual fentenza ponno accor- 
gerli i Sette , che infegnando elfi à efsaminare i precetti 
dc’Prclati » infegnano nell’irtefso tempo à giudicare , & 
efsaminare l’iftcfso Dio. Etl’iftefso Alberto Pigio nel- 
la controu. 1 6. la quale è de petcBetc Ecclcfieflice traferiue 
le parole di S. Ignatio dall’ Epiftola fua d i Magnciani ; 

Dignum e fi ve j obcd.re Epifcepe veli re, & in nudo et contr edi- 
terò : terribile ejl emm teli contredteere . Non emrn illuni vi - 
fitti lem quii flermt ,fcd ili ut» inuifibtltì/t tu co coti (evinti . Et 
perche coltoro la dottrina di douere efsaminare i preces 
ti dc’loro Soperiori principalmente hanno fabricata per 
ritirarci popoli dail obcdienza dell’interdetto, delle ec- 
fore , & fentenze del Vicario di Chi irto: Tentano, come 
la dottrina loro i accordi con quella della Catedra Ro- 
mana 
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mana, & Apoftolica . Nd Cm.Entm ver o dilkt^.StefiK 
rtoPapa cosi comanda . £>»t* tn ffecuium , t&oxempiani* 
fanti* Romana Ecdefi*, etti nos ChrtHm pratffc voluti ,propo* 
Jfu efì, ab omnibus, qnidqutd Httutt . qutdqu d ordina, peri- 
ta* , & trrefragtbtUter bbferuundum . h i nel f< giteti tc Ca- 
none di Gregorio! ili ve il feguenre precetto. Tfulltfas 
est vel velie, vel poffe tranfgreds \^ 4 fvflolic* fedii pracepta,nec 
nojìr a dfpo fu tonti mtmìUrium ; quod vefìram fequt oporte&t 
veri totem . Et Gregorio VII. nd Can. Ss qut funt prasby- 
ferì dift.8 1 . Peccatane pagamtatù t murra quifquts dum Chri 
ftianu m jfè afferà, fedi i^Apoftol/c* ubidire contenuta . S.Ci - 
riilo da S. 1 ornalo tirato neii’Opufc. deerronbus Gr acori 
à cap.dS.commcia r! capo Odenditur eùam , quid Petrus fa 
Chrtfit Vsctrms ; & ridi Opufcoio cantra impugnantes re~ 
ligsmem capato]. 8.d ice, che al Romano Pontefice per 
diurna legge rutti abbacano la teda, & à lui, come alf i- 
ftefsoiireàù obedifeono . Hoc autem pracipue dice l’ An- 
gelico Dortore ndl’opa Incontra tmpugn.reltg. Vtrum efl 
de Romano Pontefice, cut, tu Cynilus dicit < orane/ sure di tu no 
caput tnchnant, & et tatnquam tpft Domino UfnCbrtJlo obedi- 
ant . Se dunque lì dee al Romano Pontefice vbidirc co- 
me alfi fi riso Chrifto, lenza cfsame lì douerà vbbidire 
ancora a precetti , & lenrenzedel medefimo Pontefice, 
perche in quella maniera fi dcuevbidire a Chrifto. San 
Bernardo parlandodella virtù deirvbidienza,& de’ gra 
di di quella condanna gli fcrutinij , & efsattii di quelli 
noftri Teologi , & aggkmge : Incede igitur fimpltcuer ai- 
demvolumaufimphcitatem . Et nel lenti. 3, della Cireon- 
cifioneconrra quelli , che mal volontieri , &con feruti- 
nij vbidiicono: coli ferme: Hac fi moiette cupernfmtttntreì. 
fi dtjudtcare pYaUtum ; nota quelle parole, ft dtjudicsrepr*- 
latnm : fi marmar are in corde, etìamfi exter tus tmpleas , xpuod 
tubetnr, non cfì vtrtas fot tenti* ; ftd velamtntum malti * . Et 
nel ferm.2.di S.Andneanella 1 . cobi n quella foggia feri- 
ne. V ts per feci* obtdtenit* formante ? V tdtt Domtnus ( ait 

' Ettan- 
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tu unteli (li ) Petrum (fi Andream mittente! rete in mare: (fi 

tu t/l/s . Venite pofì me : faciam voi fieri fi fi eterei bcminum. 
factum, input, de ptfeatonbus ft fiaterei , tntmo pradtceuores * 
Kjif iUi continuo mini dqudicantes, aut bifi tanta, non folte t- 
ti, vnde vtuerent,iton e orrfi de r ante squen amor. odo tuatt homi- 
net , tir fi "e lettera fradice torà fieri pofii nt : nihtl dentqut in- 
terrogante! fine emm mora reltéitsrtttkm , (fi naut fi cuti funi 
tum . Agnofctte fiat rei quoti lam prof ter voi fcrtpta funi bar, 
prof ter vot fingults amiti in Eccltfia recti ani ur ; vt difcentei ve 
tì obedientio fermar» cafttgetts corda veRta in obednatiaca-t 
•rifatti. Etnei hb. de dtfpenfauonc*&pracept% auantx il me«t 
20 disfar* frtfrjfo quanto più che erroneamente afseri- 
feono i fette 1 eologi : cosi icriuendo. obedtentta qua ma- 
ionbus probe tur , Dea cxbibetur.jQuatHobrcm quicquta vice Dei 
praciftt homo : quod non fa tamen certum di fitte tre Dev, baud 
fiati anni no acnpiendum elt, qu'ctn fi prxcipiat Deus . Quid 
ettim inter efi virar» per fi , an per fuos minili ros ». fine borni net 
fine Angelo! intuite fiat Juum piantar» Detti * Seti b emina tri • 
qttis, j facile falli tu Dei voluntate de rebus deJbìjt ftrcipitndafiy 
i» pneiptenda filiere pojfunt. Sed emm quid hoc reftrt tua, qui 
cànf iui no » ei: prafernm curri tentai defertpturts , quia labtaj 
fheerdotis cufìodmntfctenttam (fi legem ex oreeiui requie unti 
qua Angela! Uomini exercttuu eR . Ipfum protnde, quem prò 
Dee babemus-. t arti quarti Deum in hit,, quaaperte nonfiunt con- 
tro Deum,audtrc dtbemns. ht l idi ilo S.liei nardo nel hh.de 
d fi e» fattone y (fi frac ep te parlando del grado dcll’obcdien- 
aa , che moltrano non hauere intela , ne praticata i fette 
Teologi,cofì ferine: Imperfecìa , (fi infirma prorfus volun- 
tatis iudic ium efi fiat uta femorum fiudiofus dtfeutere, barerà» 
ad /iugula, qua tr.iunguntur extgere de qutbufcumque rottone, 
(fi male fufpicart de cenni praerpto , cuiui cau/J'a laiuint: ntc 
•vnquam hbcntet cbedirc ,m(i tum audir e conngtrtt, quod for- 
te Ubateti’, aut quod non aliter licere , fin expedtrc n.onlhaue- 
yit, vcl aperta ratio ; vel indubitata tufloruas. Delicata fan ir, 
tnamo mmis mokfia buiufmodt obedtentta. il meddìmoSan- 
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tonfi ict.de obeditn.dr eint gradibm y \\ morologta di que* 

n fti fette ni leftri de’ Venecuni fpiantacon quefte parole. 
Fidtlu obedtes rnorxt ntfctt:tgnorat tardttatem:pr desiente tré 
meniti oculos parai vi fui, aurem auditui , Itnguam véci , ma. oh* 
operi, p:des ut neri: & totum fe ctìltgit , vi tmpcrantis impleat 
volnntattm . Et pure i noftri religiolì Dottori vogliono» 
che porta tal fuddito prima d'effeguire il precetto del fo- 
periore nel deliberare afpetcare alle volte vn giorno » 
& vn méfe , Se anco più . & neirifleflofermone riprende 
quei fudditi , che dopo eflere flato comandato loro, van- 
no ricercando? il cur , qutre, quamobrem hoc prxciptt* vnde-i 
h»c veti ’t?quis hoc adinuenit conflitti? inde mur murano , &c. 
Conferma la dottrina di San Bernardo San Gregoriofo- 
pra il primo de Ke c. j.-nel fecondo libro della fuacfpo- 
licione; coli feriuendo: Pera namque obedientia , ncque prò* 
pofi forum intenttonem dtfentit , nec prxcepta di [cernii: coflo- 
ro fanno gran differente fra precetto ,& precetto lìgnfe 
Acato al fu'diito: quia qui omnevitxfux iudtctum motori [uh 
diditùn hoc filo gaudet.fi , quo dfibtpract putir, opera tur: Ka- 
gione degna del Dottore, & della virtù deli’obedienza : 
mfeitemm iudicare r quifqnii perfette didicertt obedtre •• quia 
hoc tantum bovum putatfftpraceplts obtdtat . & nel 6. lib. fo- 
pra il primode’Ke, dichiarando ileap. i f.dice. d?«/re- 
pugnantpralatoru tmperqs ideo vttque ripugnai, quia dtuinam 
voìun totem fefcirc mehus xfltmant.St poco dopo. Repugnare 
eft à voluntate Imperanti divìdere . Plerique autem ad horam 
repugnare videntur, dumftattm prxpofuornm imperia ttun re - 
cipiunt . chi non sà, che chi vuol tempo per effeminare il 
precetto del fuo foperiore , non fi può dire » che fubito 
faccetti . Hauea quello gran Dottore da San Benedetto 
imparato queflo canone del l'obedicza pronra,& ciccali! 
quale nella fua regola coli comanda a’ Monaci: Mox,v$ 
atiquid tmperatum à m tiort fu'rrt , ac fi diuinitui imperttnr , 
mora-» piti nefetant in [adendo: de qui bus Uominus d/cit .* 
ob auditu auris obcdiant mdjt.. le quali paiolciutei pu tido 
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2 Card.Turrecrcmata fopralareg 1 ’ di 5. Benedetto capy 

8.T ra^.5-5 . dice , tdiSf quam ette audtum imperi» madan- 
tuffine altqua dil*t iene ebcdiunt . Segue S., Benedetto nel- 
la regola. Et tterum ditti docìortbm.^ui voi audtt me audn. 
aggiongc lafua inttrprcraMoneil I urrecrcmata.Luc.x. 
tnquo vide tur augnare rattonem, quote ita c eletti et t & ftne^, 
mete ebedtendumfit mandai u matorum: quia fu ut in mtntfira 
loquttur Detu : ita in eo ipfie auditor: quafi die et et, fieni fine m » 
ra ebe diendum eji frate fin Dei: ita ettam prattptisfiui f'tcatq. 

Et San Bonauenrma neh opufcolo deli’ottocollationi à 
capi j.annoucràdo le conditioni della perfetta vbidicn- 
za fecondo la dottrina di Santo Agoftino coli fcriue . 

V t obedienltafit atcrptabtlu Deo,dcbct effe prompta fine dilati» 
ne, dettela fine dedtgmaltenc, votuntana /fine toni radi il tene , 
fimplex fine dificuffiene. Con quefta forma d’vbidicnza cie- 
ca eflei fi goucrnati quegli antichi, & fanti monaci dell’ 

Egitto ne fa fede Caflìano lib.4.cap. 1 o. 1 2. & 4 1 . nel ca-: 
po x. cofì fcriue. Vniuerfia tmplere , qualunque futunt a pra- 
fofi io fitte pr atipia, tamquam fini à Dee tali tu* edita, fine vUa~> 
difiujj.onefefiinent. Secondo il canone de’fettc tutti quei 
buoni Monaci harebbero peccato. S. Tom. nella j.parr. 
q-47.arr. 1 .al fecondo argomento dice . obcdtamtta impat- 
tai neerfiìtatem refpeiìu enti , quod pracipttur . Se 1 obed len- 
tia neceifità pone in quel, cheli comanda: dunque non è 
in podeftà di quel, che vbidifee fare efsame, fedeeobe- 
dire: perche di cofa necefsaria non ve cófulta,comc Ari- 
flotileinfegna nel 3 . deJl’Htica al cap. 3. da tutti i buoni 
catolici, fìlofofì > & retori anco feguiro,& nel 2.delle fen- . > 

tc*nzenelladifl.44.q.a.ar, i.adfiecundumàict, obedientu 
refpictt praeeptutn Jub r aliene debiti rtfptft» fu fettoni , Se 
dunque il fudditodeue pagar quefto debito «kll'vbidire 
al foperiorc: come gli farà lecito confultare fra fe fteffo, 
le lo debba fare? Scriue l ifteflfoSan Tom. in 2. 2.q. 104. 
arr.3. adprtmum, che 1 vbidienza procede daJlariucren- 
za, cheli de ue al foperiorc; mòchqriuerenzaènelfud- .-4 
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dita, quando in vece d’eflcguirc il comandamento del 
foperiorc vàeflaminando; le l’hà da eseguire ? Et in pr. 
a.q. i refponfìint ad tertinitL» arg. coli ferine . An 

altqu dfìt poffìf>iU y fnl>ditvi non deber fuo indici» definire : fid 
in ino quoq\ tudicto fuptrtons ftare.U Toftado lopra la Gc- 
nefi al cap. 1 7.nel line dice, Vertu obtdicos rnoratntfcit.nec 
in agendo de hberaty rum mandatimi fuint. Il Strato Ignatio 
Fondatore della Compagnia di G 1 1 s v' nella lua let- 
tera dellobcdicnjEa commenda ,& comanda lobedren- 
2a cieca fenza citarne, & dilcuflìone del precetto; & dice 
quella appartenere al perfètto grado dVbidire, & citerò 
flato praticato da Santi, & confermato ancora da Dio có 
miracoli» Et .quella dottrina per più di cinquanta anni è 
fiata accettata , venerata , & difcfa da tutti i iamofi Teo- 
logi, clic per lo Hello fpatio d anni fono flati nella Com- 
pagnia di Gicsù. Di quanto mcrto poi fra appreso Dio 
l’obedienza da &. Gio. Cfimaco addimandata cicca , & 
che non penfa, fe quel, che fi comanda fi a bene, ó nò* fa- 
cile ò difficile, con ehiariffimG & miraeak>fitffcmpi»più 
volte hàdiaioftFatoriftelfo Iddio, come ognuno fi pù(V 
chiarire leggendo Gio. CaflTtano ócMibio de itisi unta* 
Tenmf(iantmm,b. ùn gono nc’fuoi dialogò & in partico- 
lare neUccondodialogo à cap. 7. & Seucro SulpitioncF 
primo libro de’miracoh de gli Eremiti dell’Orieme. 

Seguono quelli 7. & dicono . Perche non douendofi 
vbbidire con-tra il precetto di Dio , & fua legge bifogna» 
il. Tal che vegga, s’è conforme con quella.) Rifpofta.Bifogna- 
ptà . r à dunque, che ogni beccaro, barcarola, & tauernicrc,&' 

tpazMcamino vada alla feoiadi Fra Paolo, & fiioi conn« 
pagni per addottorarli nella teologia, & facta Serirrura. 
Et forfè, che nòti dicono quello argomento tanto redico 
lofo e fiere efficace. — 

Aggiongono. Etdeeelfaminarc,fe dall’obedienzane 
19. Tal- può venire fcandalo.) Rifpofla.QuefloefTamerhàdafa- 
/*** re ordinariamente il foperiorr , & non il fuddito; che no 

ìù- dee 
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ice prefunaer fcandalo iicircfleauioacdcf precettò ; ma 
fi bene il contrario. * ò .1 

Dicono . Se fù lecito fcrurinrar le fcritrure a coloro ; j cr» F<fj 
che vdiuano San Paolo in Beroe,fc gli doucano credere» f u ^ 
non farà di minor lode fcrutiniar le fcritrure, & altre dot 
trine catoliche, fe cofi fi debba fàre r come il Papa coma* 
da.) Rifpofta. Cheproportioncd’argomcntoèrralo 
Scrutinio, che feccroquei di Berea ne glt arti Apoftolici* 
cap. 1 7.non di tóeroc ( come dicono i fette Teologi) pre-* 
dicando lor San Paolo nùoua dottrina, & religione; do 
tra Io Scrutinio, che dicono douerfi fare per vbbidirc à » 
commandamenti del Papa ? Quei di Berci non' erano 
Chriftiani: & à nuoua religione non doucano pattare lenr 
za diligentcettume, &mquifttionc della verità: Voi fete ' * * « 
Chrittiani , & offendo tali, ne à voi è lecito* ne à nettano •’ • \ 

altro fedele menerò in dubio quel , che decreta il V ica- 
rio di Chrifto giudice , foperiore , & padre di rutti i cre- 
denti.Quei di Berea ricercauanole Icrirrurcmó per con- 
tradire;ma perno parer temerarij,& precipitolì nel ere* 
dere: voi lcrrcereate per non credere à Paolo V.- voftro 
Dottore, maeftro,giudice, & vcrittìtno foperiore . Quei 
di Berea alla fine fi refero à San Paolo, & ai la (uà predi- 
catione. Voi non vi fictc refi al voftro fopremo Prelato;. 

& giudicejma dall’vbidienza fua vi Cete’ fcparati per có- 
piacere à potcftà terrena ► 

Perfiftendo nel medefimoerrore dicono. 

Ognuno , che ettcguifceil precetto fcaza haucr fopra p m Fa *’ 
fattala debita confiderarione,fe fia cótra la legge di Dio 
ò donde poffa feguir fcandalo , & l’efporfi à pericoloni 
peccato, pecca.) Rifpofta. Lacofa comandata ò è cui- 
dententemente illecita, ò non è tale . Se è, non hà bifo* 
gno di tale eflàme, togliendolo l’euidcnza del male: per- 
che delle cofceuidenti,& certe non fi fi ettame; tirando 
a fe il noftroaffenfo fenza ettame, & inquifitione.Et info- 
gna la Logica ,• che conduzione certa non hà bifogno di 
i.l', fiUo- 
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filJogifmo,& la filoiofia mora)e>vhe delle cole certe, non 
ficonfulra. Se non è euidentemense illecita s pon fi dee 
.c fare edam e ; ma ubidire, così Riponendo la pfooidenza 
di Dio, quale affitte a’foperiori,& a’ prelati* che nó vuo- 
le, che i fuddiri fi facciano giudici ck’iuoi loperiori , & 
commandamenti loro . Laonde da catolico maefiro di- 
ti in feti Toftado nel 2.dc'Reàcap.24.q.i i Mut Dominai 
imprrat fabdto eurd nttr ben* . aut (uidtntrr mala aut dubta. 
Si primo modojft et fimper obtdtendum:St ftCHn 4 o,numqnam, 
ettam fi morttm t njhgcte véitn Se terno , propttr aufiontah ttu 
Domini fubdttus dtbet obtdtre. Proti a la eh loia (opra il cap. 
J%uìd culpa tur 2 3 .q. t . che in dubys fimper tfi obtdtendunu , 
& allega altri Canoni . , , * * , ; i 

j x. Fai .Quella Propofitione , dicono i /ette , è dottrina del 
fitè. Cardinal 1 oledo nel lib.<ie InfirutltontS*<trdoium\ ib. 

cappone dice , Cum emm Papa imponi* ahpuod ntguciumu 
Eptfiepo-érc. ) R iipofta . Quella dottrina * voftra, d^pon 
del Caidinal Toledo il quale nel luogo da voi allegato 
mette la terza cau la, perlaquale il Velcouo può ctterc- 
attente dalia iua C hieia ; & quella dice cAdre- la debita 
vbidienza: laqualcauia èpoftt dal Conqijjo, Tridenti- 
no nella teff. a.3.c. i . & n olirà» che non bafta.l'vbidicnza 
loia, & aibitrai ia * le non è fondata nel precet$oragione<« 
noie, t he quello vuol dir debita : & ctie’l Papa non luol 
fare adenti lenza ncceffiti, ò caute ragioneuolkchcquc-. 
fio vuol dii e, »on txcufat , tdtfi ixcufare non fe Ut: nrachc’i 
comandamento del Papa difpenlatiuodell’aflenza deb- 
■ ba edere esaminato da V'efcouij quello non fognò il To 
ledo: perche fù Teologo catolico, & Tempre a^ezzo à 
vbidit c a’precetti Apollo ilei lenza le luperbc, de fcilma- 
ticheinquifi rioni. . 

Caminandoinanri nella dottrina loro dicono. , 

Sarà tal cola comandata, che prima defleguirlariccr- 
carà lludio d’vn giorno i & ad altra non bafiarà forfè vn 
) Rifpofia . Quando il fopcr iorc comandale vna 

cola 
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cofaftràórdinaria, & che molto ltrau 3 ganre pare (k al 
fuddito : come quando fopraftùflc vn gran pericolo al* b6 
publico, il qual faputo folle dal fopcriore, & nondal fud 
dito; &che‘l comandamento riccrcaffe fubita dfecuric*. 
ne, douerà in tal cafo il fuddito ftudiare vn giorno, ò vn 
mele per efleguirc ilcomandamento?Cheditc voi mae- 
Aridi nuoui precetti d vbidienzaalmondo ? che dite in 
quefiocafo? nonbafta* che le caufe gi urte deli oman- 
damento fappia il fopcriore : perche il luddito non deb- 
ba altro ricercare; tutta volta, che nel comandamento 
non v^è euidentc malitia ? & aggiungendo errore à er- 
rori dicono. 

Chi per vbidireal Papa inlcienremente ’facrifc qual- j 4. Fal- 
che cofa non farébbe fculato : perche è tenuto à far l’ef- /&<*• 
fame del precetto.) Rifpofta. Secondo la voftra dottri- 
na, q uale i catolici non accertano, è tenurodecó do quel- 
la de' Dottori catolici , tale rifarne per f efpofte ragioni 
non dee farc:& fe lo fa colpeuolmente lo fa; quando nel 
precetronon v’è euidentc colpa;chcquando vi folte.già 
di (opra habbiamo detto, che fuperfluo farebbe ieffame 
& inquifitione ; perrifer fupp!ita,ò per meglio dir vie- 
tata la cognizione inquifitiua, & confuhatiua dall’iftriTa 
cuidenza : de ben fi sà, come già s’c detto,, che delle cofc 
certe, & euidenti non fi delibera fecondo i decreti della 
morale Filofofia. Aggregando nuoue fai lìti dicono* 

11 fuddito non deue vbidire al comandamento, che’l jf.fal- 
Prclarotien per dubio.) Kifpofta. Dunque il coman- fità. 
damento deli olferuanza dell'interdetto, & del douer ri- 
uocare le leggi Venetiane fattecótralaliberràEcclefia- 
flica douc ua da i rei riTere rifeguito : perche il Papa,& la 
congrcgatione de' veri carolici l’hanno per certo, & non 
per dubio: oltre che la propofitionc in feftriTaè falfa. 
Pcrcioche fe’ 1 Prelato cofa appo lui dubiofa comanda , 
erra à le lidio, & con tra fe fielso ; ma non con tra il fud- 
dito, il quale vdédo la voce del fopcriore, la dee pigliar 

non 
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fillogifmo,& la fiH>lofwtnoi;aJt>'- he delle cole certe, non 
fi confulta . Se non è euidentemente illecita jpqn fi dee 


V./'i .c fare tifarne ; ma vbidire.cofiìcblponendola pfooidenzx 
di Dio, quale affitte a’fopcriori,& a’ prelati; che »ó vuo- 
le , che i fuddin fi facciano giudici dtTuoi (operici i , & 
commandamenti loro . Laonde da ca tol ico maettro di- 
ftinfeii Toftado nel 2.dc*Reàcap.24.q. i i.Axt Dominus 
imprrst fitbdte tutd ater boni . sut tuidcnter msla sut dubts. 
Si prime n>sdo,tJÌ (i fimper obtdtendum: Si ftcundo^numtjusm, 
tttAT» fi matterà t ufi tgit e vciif. St t trito , propttrduPiorUsii nu 
Domi»/ fiubdttus dtbtt ebtdtrt. Prona la ditola (opra il cap. 
£>uid culpstur 2 3 .q. t . che iti dubtjs fi mptr efi vbedtenduuL» , 
&ailtga altri Canoni. - . ■. % 

; x. Pai , Quella Propoficione , dicono L fette , è dottrina del 

fi*** Cardinal 1 oledo nel lib.de ImfiruUionoSsttrdrtumX ib.j* 
cappone dice, Cum tmm Pop* imperni slupuDdatgacuntL* 

SpiffofO'étÀ) RiJpofta . Quella dottrina è voftra, &;non 
dd Cardinal Toledo il quale nel luogo da voi allegato 
mette la terza caula, perlaquale ilVelcouo puòclkrc 
alitine dalia lua C Irida ; & quella dice edere la debita 
vbidienza; laqual caula èpofta dalConqijjo/rridenti- 
no nelialdf.2 3.c. i .& inoltra, che noti hafta ; Ì!vbicjienza 
loia, & ai birraria; le non è fondata nel precft$qragione- 
uole, thè quello vuol dir debita : & ctre’l Papa non fuot 
fareaflenri lenza neceflìtà, òcaufcragioneuoli,; cheque-, 
fio vuol dire, non txcufist , tdtjì excufare non folti: ma che 1 
comandamento del Papa difpenlatiuo dell’amenza deb- 
ba efierc esaminato da’ Velami* quello non lagnò il Ta 
ledo : peri he fù Teologo carotico» & lempre ape zzo x ; 
vbidifea’precetti Apoftoiici fenza le luperbe, de fafma- 
titheinquifirioni . - t. w 
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Cambiando iuanri nella dottrina loro dicono. 

Sarà tal cola coinandara, che prima d’cfleguirla riccr- 
cara ftudio d’vn giorno ; & ad altra non baftxrà forfè vn 


mele . ) Ri Ipoita . Quando il fopcriofeeonjkandafle vnx 
a cofa 
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cofa ftràordinaria « (k che molto ftrauagante pare ficai 
fuddito : come quando fopraftaffe vn gran pericolo al b6 
publico, il qual faputo foifedal foperiore,& nontfal fud 
dito ; & che’I comandamento ricercale fubita circcurio- 
ne, doucrà in tal cafo il fuddito ftudiarc vn giorno, ò vn 
m«fe per cfleguò-* il comandameato?Che dite voi ma6- 
Aridi nuoui precetti dvbidienzaalmondo ? die dite in 
queftocafo? non bada» chele caufcgiufte del coman- 
damento fappia il foperiorc : perche il fuddito non deb- 
ba altro ricercare; tutta volta, che nel comanda rilento 
non v'i euidente malitia ? & aggiongendo errore à er- 
rori dicono. 

Chi per vbidircal Papa infeienremente ’faceffe qual- $ 4. Fal- 
che cofa non farebbe feufato : perche è tenuto i far l’ef» /ita. 
faine del precetto.) Rifpofta. Secondo la voftra dottri- 
na, quale i catolici non accertano, c tenuto:fecódo quel- 
la de’ Dottori catolici , tale rifarne per l’ efpofte ragioni 
non dee farc:& fe lo fa colpeuolmcnte lo fa; quando nel 
precettonon v’èeuidente colpa; che quando vi foifc.già 
di fopra habbiamo detto,che fuperfluo farebbe i effame 
& inquifìtione ; perriTcr fupplita,ò per meglio dir vie- 
tata la cognirioneinquiiitiua. Se confuItatiuadaH’iflcfTa 
cuidenza : & ben fi si, come già s’è detto,, che delle cofc 
certe, & euidenti non fi delibera lecondo i decreti della 
morale Filofofia. Aggregando nuouefilfitidicono. 

il fuddito non deuc vbidirc al comandamento, che’l jf. f a l- 
Prclarotien per dubio.) Rifpofta. Dunqueil coman- (iti. 
damento delfofferuanza deU r interdetto,& del douer ri- 
uocarc le leggi Venetiane fa accórrala li ber ri Eccle Sa- 
ffica doucua da irci effere eseguito : perche il Papa, & la 
congregatione de' veri carolici l’hanno per certo, & non 
per dubio: oltre che la propofitionc in feftriTaè falfa. 
Pcrcioche fe' 1 Prelato cofa appo lui dubiofa comanda , 
erra à fe iteffo, & contra fe ftefso ; ma non con tra il fud- 
dito, il quale vdédo la voce del foperiore, ladcepigliar 

non 
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iion come c! tibia; maco me certi à fe, che deeobedirenó 
folo nelle certe; ina ancora nelle dubic» come curri i dot- 
toriinfegnano. Prima, che andiamo allapròpofitione 
■«3. di coftoro, auerto il lettore, chef ra Parilo autore di 
quello libro fortoferitto di gli altrifci fuoi compagni, i’ 
iftefsa erronea dottrina in quella 12. propofitione /pie- 
gata replica nella fua Apologia contras il Cardinale Bel* 
Jarmino àcarte 30.54.5 5. 5Ò. temperandola però in quel- 
le vi time carte con vna Itépcratiilìma di ftin rione, la qua- 
le è del precetto.chefìfa al £uddiro,ò dal Prencipe /eco- 
lare, ò dalfoperiorc, & prelato fpiritualc. Ne’ precetti 
del Précipe temporale non vuole efi'ame, & difeuffìone; 
ma fi bene in quelli de Preiati,j& Sig' 1 (pkituaji* Et coli 
fecondo la regola di quello nuouo tradirò d obedienza 
i fecolari più perfetti faranno neir vbfdicnza,chc renda-' 
no à Prcncipi del /ccolo; che i rei igio/U quali la renda-! 
noà lorofopcriori : perche non o/lante il voto , che bau 
fatto del l’vbi dire, ponilo, & deo no per non peccare,clTa- 
m inare il precetto del foperiore fecòdo F.Paolo. Duque 
i’obcdienza decade perfetta i ella à fecolari,! oculata, & 
molto reprenfibile fi lafcia à rcligiofi . Manco male era* 
che F.Paolo fi fufie cótentatodella peflima dottrina ferie 
ta,& fottoferitu nella t a .prop.da 1 ui>& f noi cópagni sé- 
za altra intcrpretatioae;checon quella fare i religipfi in- 
feriori à fecolari ndi>bidire,& có quella fuaimaginai »a 
diftintionceflinguere la pcrfcttionc dell’ vbidirc,& del- 
la vitaregolarc* Noi nelle rifpofte fatte alle fue oppofi- 
tioni,& calonniecótra Hllull mo Bellarmino con molte, 
& varie ragioni habbiatno annui lata quella vanifsima,& 
arbitraria dillintione di quello huomo, il quale fi doue- 
rebbe tutto racapricciare,nonjdjco mcttédoin carta tan- 
to nociue regole all'humana vita, ma penlandole fola- 
mentcilc quali non s'hanno à humana mente potuto fug 
gerire , fe non da quel!o,che è flato prima in cieIo,& poi 
in terra capo, & caporalcdi tuui i contumaci, .&;.difubi-> 

. * dienti. 
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dienti, iftigando i primi parenti alla difcuflione del pre- 
cetto fatto loro da Dio , dicendo il maligno feduttore . 
Cht prxcepit vobu De*s, (jrc. 

La dottrina di quella 1 1. propofitione , in tanti mòdi 
da noi riprouata Fra Marc’Antonio Capello vno di que- 
lli fette due volte riconferma in vn certo libro difeuforio 
della caufa Venetiana contra fclfiflente Pontefice pochi 
giorni fono con molto fbandato della Chiefa catolica pu 
blicato.Dice dunque coftui nella facciata if.diquel fuo 
Trattato cofi. S’io fono tenuto di non vbidire al Papa 
quando mi comanda cofa,che fìa peccato, come farò pec 
cato a c®nfiderare,le la cofa comàdata fia peccato, ò nò? 
Gli animali irragioneuoli loloconofconopernaturale 
cofe buone, & nociue lenza confideratione, ma l’huomo 
non può conofcerle lenza dilcorfo,& lenza giudiciojan- 
zi che per tal fine è dorato da Dio della ragione. Ora at- 
tenda fra Marc* Antonio quati difetri habbia quella lua 
confideratione, & ragione.il p° è argomentare con para- 
ta, & idétità di ragione da cole dilparatiffime.&'dikomi- 
gliàtiflìme, cioè dal precctto,checótiencpeccatochiaro, 
al precetto dubio, che nó porrà lembiàte di qualità con- 
trarie morali-, cioènc di viricene di virtùtne di bene, ne 
di malb.ll a° diferto magiore del primo è, il non conolcc 
re la gran diffaéza, che è tra la confideratione delle co- 
fe.cht fi comadanoà farli; &laconfideratiohc,che’l fud 
dito fi /opra rifteffe, le l’hà alare. La p* confideratione 
è lecita,& neceflaria,& anco naturaletperche non fi può 
vbidire à vnacola comàdata non apprendendoli la cofa 
che fi comàda ; ma oltre quella apprenfione volere ag- 
giongeve cófidcratione cflam inatoria,& difeuffiua lopra 
•il precetto, $’hà da cfTCTecflegoitt^ò nò.alfuddito noli 
là lecito per tante ragioni da noi di lopraaddottcj 11 3* 
difetto,& in logica, & in filòlofia molto palpabile c; che 
l’huomo non può conolcere lenza dilco rio, & lenza giu 
1 dSio ; chetali fono le parole di quello Frate . Qual Lo- 
ol'.j.) N gico 
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gico fi rroua, che no fappia tre eifene loperatiohi dcll’iti* 
tellcttohumano, come fi raccoglie dal i 2 .teflo del j*, 
de àttimi. La prima delle quali coufiftcncU’mtendifpea i 
ro delle cofcindiuifilfiliv nelle quali non; v èfallici.ò vc- 
ritàjcó la quale opcrarione intendiamo l’effenze, & qui*' 
dirà dellcco/c» la qualcognitione è più nobile di qualfò 
uoglia altra , che caggìi nei noftro intelletto, per appar- 
tenere à quella la cognitiòne delle foftanze, &efllnze 
dcllecofe. La feconda, operationc ha coi n poi ttione di 
concetti afFermatiua^ò negatimi. Latènza è liUogtftica i 
& dimoftrattua, con la quale le proprietà delle cofe,roa 
non già l’cflenze loro eonofeiamo 1 Haucndodunque il 
noflro intelletto quelle tre maniere d intendere , come 
■con verità può dire quello dottore , chcl huomo non 
può conofccr fenza difcorfo?I primi principi) tato prajt- 
tiri quanto fpeculatiuinonfi conclamo lenzasjilcor/o^ 
Quello ifteflo Erarenel fuo libro notici lamen ce llampa? 
to confèffa, che leggi dittatura fi conofcono fenza dio 
fceriojequalr leggi al rio non fc>no,che cetre prOpo lìtio 
ni inlmutabil^perpetue, & vniuerlali intorno alle cole 
buone, ò ree. Et io dico, chel’huomo infinite cofe cono- 
fce,& fà lenza difvorfoaiutaro folocon la.prima>& feco- 
da opcratione deLTmtellettOi'Drce il Patrone al feruito- 
re: Aprila feneftra:Accendilalucernà:Portaintauo- 
la: Netta il mantello^T uttò quelle cofc fà , & può com- 
apiramcntccfleguire lenza argomento, & fillogifticodi- 
icorfo . Et potrà forfè negare Fra Marc’ Antonio tale no 
effere l*vbidienzede’galeotti»i quali comandati dal Co- 
jnitoà far qualche co la rifpondono incontanente, fatto» 
prima che habbino fatto . Sarà nel Cielo rhuomocom- 
pitilfimo , & nel conoscere perfèttamente beato, & non 
per la terza operatione,che èdifcorfiua.ma per la prima, 
che è faciale, & intuitiua. Ramcnra la feconda volta nel 
fuo medefimo libro, & col autorità di San Bcrnardosaf 
fatica d’imprimere nelle menti de’ fempliei l’errore di 
-i Y‘ quello 
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qu e fto Wrotvc! cn o f o c lFa m e. Ecco le fuc parole nella, fre 
darà'-i jo^con leqiuli^principiu il 4. capo della 6.. parte 
del tratraro:Mi sforza l’obligo di carità C hriftiana ad af- 
faticarmi di nuouo perfuellerc dalla radice quel peftife- 
fofeinc di pericolo!? dottrinagli quale fi va difletnircm- 
do con ferirti, con lctrere,& eoo cnpflì nc gli animi delle 
^erfonepiir /empiici -i Et è , xiite non tocca aifuddi ri gtu- 
dicateicomandametìti de* Prelato : chc.la'.perfctta obe- 
dienzadeueeflere cieca; che chi 'vbidifceàl prelato, an- 
coraché comandi cofacarriua,tH>n pecca, ma merita per 
ila virtù dell’ vbidienza Cinta.) Rifpevfta fc'purcompaf- 
tfioncuole lo flato di quelli fétte Teologi , a'quali molto 
tbeneacccmmodare/ì ponnotquellcparoled’Efaia al c. 
5 . V* qui d ictus mtlum bonum btnum malum; ponenti! te - 
nebree tucem,& iucènt ttnebrue: ponente! umarum in dulcc,& 
etilica» Atntrum. Ve qui fhpitntti cilù in oculic vejìris <jr ca- 
reni vcbtfmtt ipfis prudente!. Ecco che q uefio Frate obi igo 
di carità Cs bri diana chiamalo fpiriio della (ci/maticazi- 
Zanùi, col quale fcriùe,& fi atnpa tanti pèrniciofì,& d.m* 
nati errori. I femi vitali di dottrina catoiica perfua/a dal- 
laragione natnra!e,& fiIolofica,dalla Teologia, daiTau- 
tonta delle /acre lettere , dal confenfo di tanti padri, le- 
nii reputa pcftitèn;nc manco temcd’imputare à gli fcrit 
torìJverkierr,& difenfori della Romana Catedra,cofa no 
mai-ila loro fognata, cioèchei/udditi o.poflano, ò deb- 
bano à loto fopcnori vbicLire in cofe d r t peccato. Et qua- 
tunqne cerchi con 1 autorità di S. Bernardo inorpellare 
l>mpictà dell'inaudito dogma ; nondimeno il teff imo- 
niodi tauro Dottore ne pure vn tantino à lui gioua. Im- 
peroche ncli’cpift. citata da Fra Marc Antonio fcriue S. 

• isemurdo à vii Monaco chiamato Adamo, il quale ha- 

• uciia vbidiroal fuo Abbate in cola puramente mala có- 

- ria il voto della (labilità locale fatto nella fua piofeflio- 

nc,& eoa ifcandalo publtco , & con la fciflura della cari- 

iità, & contra il volere del foperiorc maggiore, & in cofa 
' -£ ,!Jj N 2 con- 
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ferite, vtìque imi fari deb et , qua» magrftrum elegtfei , I fette 
maeftri delia nuoua obedienria vogliono, che i figliuoli 
infegnino à commandare à i padri; 8c gli fcolari,che im- 
parano à fcriuere , infegnino a'ioro maeftri , come deb- 
bano fcriuere. Seguita S. Agoftino, Hoc auttm quote dice? 
Vt ohe dienti am exhtbeamm paini ut ue/lris . gut patnbm no 
obfequttur , Deo non obfequttur , Dicit entm Dami mas . Jgui 
V0s coutemnit , me con temuti . Jgui erg» coutemntt Apeftlos , 
contemntt Chrt/um . £>nt ce n temuti potrei, contemntt Chrt - 
Jlum, qui in patribus e 8 . fctdimoftca nel medefìmo Ser- 
mone, chcil noti vbidirca'comrnandamentide’maggio- 
ri procede da fuperbia; laqualevccideruttei’ altre vir» 
rù . L'Autore dc’Sermoni od Frotret in Eterne attribuiti 
à S. Agoftino ferm.40. dice . Obedientio fine mero effe de - 
bel: no plocet Dee morofk,dr dtfeeptatrix obedtentto : quo qui- 
dem cum procipitur , quorit, cur, quote, quamebrem procipio* 
pur . S.Girofamoi \iuftico. Credo* /aiutare, qtttdquidpra- 
p» fitta procepftit : nec de moiorum /eufemia indice t . Per io 
córrario quefti fette non vogliono, che quelli.chc deono 
vbidire, tengano per faluteuolc tutto quello, che da le- 
girimo Sopcriore vieti comandato Iorotdc di più voglio- 
no , che giudici aliano delle lerwcnze dc’loro maggiori 
S.Bafiiio chiariamo Sole di dottrina orrodofla al mon* 
do,&aH'iftefTo mondo cflempiofingolariffimo d’vbidi- 
ctiza, neilib.delleConftitudoni Monaftiche àc.13. di- 
ce : k^A petti fftmt iubet v^dpoftolm in ornai re por en dura r/è-? 
ptope/tù fjnrttualtbus .Scio quaifiuoglia co(a:dunque va- 
na lara la di/cuffionc, che comandano i fette Teologi. Et 
vuole, che i Monaci , & Religiofì vbidifeano à guifa di 
Abraamo ,omui obietta cun&atieue : fe lenza alcuna dimo- 
ra : dunque fenza eflame,& inquilìrione; la quale hi bi- 
fogno di tempo, & anco di lungo trattenimento molte 
volte. S.Gio.Crdoftomo lopra l’epift.à CololT.hom.io. 
dichiarando quelle parole dell' Apoftolo. Serui obedito^ 
per emuio dominio coruoltbtu, non ad oculum/eruumes , quaji 

^ homi - 
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bon*;>i ’btu placentes,fedcur» i (impilatale cordi} timentes Deli. 
£u*dcu* qucfa citi* ex Animo operami ni, ficut Domino, & non 
nominino* rauertc, clic nell vbidienza douuta da’/cruia 
padroni loro vi vuole, f econdo l’ A portolo, foggettionc 
d animo, & prontezza : ma ne l’vna, nel altra cofa vi fa- 
ra.douendofi far giudice del precerrocon reflame,& di- 
lettone colui, che lenza sì fatte cole dee al comanda- 
meato vbtdire . Et nell’hom .2 a.fopra ! epift.à gli Efebi 
commentando la medefima fentenza dell' Apoftolo , in- 
torno all vbidienza dice . Primam babet nobilitata» cede- 
re, é modeste agere pop, &proxtm»obcdire . A quefta pri- 
ma nobiltà, che conlifte in cedere, & vbidire, li conten- 
tano i lette , che tutti renuntijno . Vale ancora à quello 
propofito vna fentenza notabile di San Cipriano citata 
dal Pigio nella controu. i d.ouc moftra,chc ne'xnagiftra- 

r ec*-* C " C C1 8 oucrnano > b dee rifpertarc l’autorità , 8c 
1 oflitio Ioro,& nó diuentar giudici, òr elTam ina tori dcl- 
attjoni loro. Tnouùet , inquit, noli di feuter epa fior cm -.no- 
li te indica» Dei conBttuere , & ebrtsit , qui dirti ad ^fpo- 
Jlolos •CP per hocadomnti frapofìtos , qui vicaria etui ordtna- 
t torte Juc aduni : £ui vos andarne sudi/, è qni me anditi 
dit eum, qui me rmfu . OaUa qual fentenza ponno accor- 
ai”** 1 , . te ! * n fe§ nar, do ett à efsaminare i precetti 
de Prelati , infegnanonell’iAefso tempo à giudicare, & 
esaminare 1 illelso Dio. Et l’iftefso Alberto Pigio nel* 
a controu. i <5. la quale è depotcBate Ecclefiafiica traferiue 
le parole di S. Ignatio dall' E pillola fua i i Magncfiani ; 
Dignum e fi vos obed.re Eptfcopo veli re, è in nudo et contradi. 
cere : terribile efl emm tali contrade cere . Non emm ittnm vi - 
fibilem quujpermt ,fed tUum innifibiUm in co contemntt . Et 
perche coltoro la dottrina di douere disaminare i precct 
ri de loro Soperion principalmente hanno fabricata per 
ritirarci popoli dall obeditnzadtirintcrdctto,dellcc<5- 
fure , & fentenze del Vicario di Chi, ho : fentano , come 

la dottrina loro s accordi con quella della Catedra Ro- 
mana 
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maria, & Apoftofica . Nei Can .Emmvfto dilKr^.Stefe- 
ffèPapa cosi comanda . J 9 #t* m ffecuium , 
fon fi a Rem*»* Eccltfu, c*t rtos Cbrttttn proefft VoUit ,propo~ 
Jfta ejl, eia omnibus, tjntdqu/d Hot ut t qut&an d ordina, perpe- 
tue , & trrtjr*g*b liner dbfrru*ttdum . h i nel fegnente Ca- 
none di Coregono ili l ve il Tegnente precetto. HuUtfag 
ctt vel velie, vel pojfe trqnfgredt \^ 4 p(floUca fedis procepu,nec 
tiùjìr a d fpo finenti mintttenum ; quod vejlram fequs aperteti 
verttotem. Et Gregorio VII. neiCan. Ss qui funt prosby- 
teri cidi. 8 1 . P ecciti um pagani tatù incarntqusfqnts dum Cbri 
ftianum fe afferei, fedi L*dpo ftalica abcdirc confettimi . S.Ci - 
rilio da S. Tomaio citato nclJ’Opnfc. de errar ib ut Gr aceri 
ì cap. 6 8. comincia i l capo Ottenditur cium, qu'od Petrus fìt 
CbriHs Vtcàrtsts \ & nell Opulcolo conir* impugnantes re- 
/^/#««wcap.4.co].8.dice, che al Romano Pontefice per 
di urna legge tutti abba (sa no la cella, & àiui, come ali’i- 
ftcTso-Gieau obediTcono . U*c autem precipue dice l' An- 
gelico Dottore neJropuU\r#*wra tmpugn.rehg. P'erum efl 
de Romano Pontifica, cut, vi Cyndus dscst \ omnet ture diturr» 
caput snehnant, & ti samquam tpfi Domino UfuChrtJlo ebtdt- 
unt* Sedunqueiì dee al Romano Pontefice vbidire co* 
meall’ilìeTso Chrillo, Tenza cfsame lì douerà vbbidire 
ancora a’ precetti , & fenrenzedel medefimo Pontefice* 
perche in quella mauiera fi deuc vbidire a Chri Ho . Sao 
Bernardo parlando della virtù deH’vbidienza,& de’ gra 
di di quella condanna gli fcrutinij , & cfsami di quelli 
noftri Teologi , & aggiunge : Incede tgttur fimpUnter od- 
densvolumon fimphcitotem . Et nel lerm.3. della Circon- 
cifione centra quelli , che mal voiontieri , àcon fcruti- 
nij vbidiTcono: cofiictiue: Hoc fi moiette copcris fmHintre * 
fsdsjudtcxre pyolatum ; nota q ueile parole, fi dqudicare prò- 
Utnm : fi mormttrorei » corde, etiomft exter ius tmpleos , qued 
tubetnr, non efl vinta ponenti* \ fd velamentum m*ln * . Et 
nelTerm.z.diS.Andneanella r.cobin quella foggia feri- 
ne . Vis perfetto obedientio formanti V sdtt Dominai ( oit 
■* n Euon- 
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tu Angeli fi* ) Petratti & dndream mtttenles rete in mere: <jr 

tit illis . Venite pofi me : f ac Uni vos fieri pi fi gtcres homtnnm. 
faciàm, inqurt, de pficatonbus ptfeatcrts , tramo pradtcaiores * 
K^dt tilt continue mini dqudtcantes, aut bafitantcs , non finite t- 
ti, vnde vtuerent,non corfidtrantesqurnan n.odo tuatt bemi- 
net , & fine luterà predice ter et fieri pcfii nt : nifi il dentque in- 
terrogante! fine omnt more rebbi ts rtttbut , & naut fi cut t funi 
tur » . Àgno fette fietres quoti tam propter vos fienpte fiunt bea 
propter voi fingulit menti in Eccltfie recitantur ,vt d ficea tei ve 
r* obedtentiaformam caftigens corda veffra in obcduutia <*i 
'riattiti. Etnei Itb. de dtfpenfattonc.&prscept* auanti il tne«t 
7.0 disfa** prof effe cjuanro più che erroneamente afseri- 
feono i fette 1 eologi : cosi lcriuendo. obedtemta qua ma- 
ìortbus pr ab e tur, Deo cxbibctur.Jguamobrem quicqma vice Dei 
praciptt homo : quod non ftt temen certum difihctre Dto\ baud 
fiecus ottonino eonpiendum eik, quetn fi prxctpiat Deus . Quid 
euiht inter efi vtrum per fe , an per fuos miniti rei ». fiue borni net 
fiuedngclos innate fiat juum placttum Detti? Sed bomtnes in* 
qui s facile falli tu Dei volantate de rebus dubqt ptreipienda, & 
m pracìpttndaf Altere pojfunt. Sed entm quid hoc reftrt tua. qui 
tonfi tus non et: preferititi curri tette ss defertpturts , quia labium 
fac cr do tit cujìodmnt fetenttam ò" legem ex oreeius requie unti 
quia Angelus Domini exercttuu est . Ipfum protnde, quem prò 
Dee babemus : tamquam Dettiti in bis , qua aperte nonfuut con- 
tro Deum,audtrt debemns. Et l’iftt fTo S.lici nardo nel Ub.de 
d fienfattone\cr pracepto parlando del grado delfobcdicn- 
za , che inoltrano non h anere incela , ne praticata i fette 
Teologi, coli ferine: Imptrftcì a , & infirma prorfui voluti - 
tatti tud:c ium e fi fi aiuta fintorum fludtofus di fi ut ere, barerei 
ad fingala, qua wmnguntur extgere de qutbufiumque rettene, 
& r/tele fufiptceri de cmni pracepto , cu mi ceuffa iuiutnt: nec 
vnquarh libcnter obedtre \ntfi cui» audtrt ctnngirtt, quod fer- 
ie Ubuertf, aut quod non ahttr licere, fu expedtre n.onflr nut- 
rii, vel aperta ratto-, vel indubitata eucloruas. Delicata fati ir, 
inumo mmismoUJi a hutufmodi cbedtentia. U mede lìmo San- 
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to nel Ter. de obedttn.dr eim grodthuo, la morologia di que» 
fti fette miertri de' Venettani fpiantacon.quefte parole. 
Fidelù obtdtct mora* nefcit:ignorot tarditatem.pracipientf irò 
tenti, oc téle! parai vi fui, tur cm audttui , liuguom veti , manne 
operi, pedes ut neri: & totum (è collega , vi imperanti* impleat 
voluntotem . Et pure i notòri religioni Pittori voglioop, 
che pofla tal fuddito prima d'erteguire il precetto del fo 
periore nel deliberare afpettare alle volte yn giorno » 
& vii méfe , Se anco più . & neiriftefloiermooc ripreude 
quei fudditi , che dopo effere flato comandato.lqro» van- 
no ricercando! eur, qui re, quormhrem hoc pracipit? vndes 
hoc vtuit?quis hoc odinnenit conflitti? sode marmar otio , &c» 
Conférma la dottrina di San Bernardo San Gregorio fo- 
prl il primo de’ Re e. $ . nel fecondo libro della Aia cfpo- 
iitionci coli fcriuendo: Ver* namque obedicnùa , ncque prò- 
poftior omini enttonem difettiti, noe precipue di [cernii: corto- 
ro fanno gran differentia fra precetto » & precetto Agni*. 
Acato al fuddito: quid qui omnevitn.fi a indi cium moiortfuh 
didit , in hoc filo goudtt.fi > quod (ibi practpuur, opero tur : R a- 
gione degna del Dottore, & della virtù dell’obcdienza ; 
mfctl emm indicare, quifquu perfidie didictnt oktdtre '• quid 
hoc tantum bovum putot, ji proc ef ùt ohediot . Se nel 6. lib. fo- 
pra il primo. de’ Re, dichiarando il cap. 1 dice. £htt re - 
fugnont pruloioruimpcrtjs ideovttque ripugnai, quia dtuinam 
voluntotem fefetre meltus a fi imam. Se poco dopo. Ripugnare 
e fi à voluutote imperanti! diffidare . Pierique autem od horam 
repuguare videntur, dum ftattm prapofitorum imperia uu» re- 
tiptunt .chi non sà, che chi vuol tempo per erta minare il 
precetto del fuo foperiore , non fi può dire» che fubito 
raccerti. H altea quello gran DottoredaSan Berrederro 
imparato quello canone del l’obedicza pronta,& ciccarti 
quale nella fua regola coA comanda a’ Monaci: A^x, v# 
oh quid impero tum à muore farri t , oc fi diuimtm imptrotur » 
morampiti nefciont in f adendo : de quihttó Uomimw dicit r, 
Oh o udita ouru ohediontmuhe . k quarti pai olcinto prc rida 
; ' il 
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il Card.Turrecremata /opra la reg la di S.^enedetta cajv 
8 . T raòt. 5-5 . d i ce , idei/ qua m ette audiunt imperiò madan . 
tùtfine sltqat diluitene obediunt . Segue S^Bcnedetto nel- 
la regola. Et tterum dicit dottortbw.Qui voi ondi/ me onditi, 
a §£ ,on g { l a lua intirpretationeil 1 urrecrcmata.Luc.x. 
in quo vtdetur afiignare rattonem, q uare itd celenier, & 
moro obedtendum fìt mando tu matorum : quid ficai in mtmfiré 
loqmtur Detti: ita in eo ipfe auditor: quafi dtctr et, fieni 'fine mt 
ra obedtendum tfi practpiit Dei: ttd ettam praceptis/ut Vtearq, 
Et San Bonauenruia neh opuftolo dell’otto colla rioni 4 
capi j.annoucrado le conditioni della perfetta vbidicn- 
za ferendola dottrina di Santo Agoftino coli fcriue. 
Vt obcdicnttafit accrptabtlu Deo,dcbet effe frompta fine dilati» 
ne, denota fine dedtgnattone, volontaria , fine contradtlhone , 
fimplex (ine dtfiuffione. Con quefta iòrma d’vbidienza eie* 
caeflerfigoucrnati quegli antichi, & fanti monaci dell’- 
Egitto ne fa fede Caflìano iib.4.cap. 1 o. 1 2. Se 41. nel ca- 
po x. coli fcriue. Vntuerja tmplere , quacunquefuerintàprd- 
pefito/ue prac/ptd, tamqnam fmt a Pco c dii tu* edita, fine vlltu 
difiufiionefefimant. Secondo il canone de’fettc tutti quei 
buoni Monaci harebbero peccato. S. Tom. nella $.parf. 
q*47.arr. t.al fecondo argomento dice . obedicntta impor- 
tai necefitatem rtfpelìu ettu , quod pracipttur. Se l obedien- 
tia necellìtà pone in quei, che li comanda: dunque non c 
in podeftà di quel, che vbidifcefàre efsame, fedeeobe- 
dirc: perche di cofa necefsaria non ve cóiulta,come Ari- 
flotile in/egna nel 3.deJJ’Eticaal cap. 3. da tutti i buoni 
catolici , filolofi, & retori anco feguiro,& nel 2.delle fen- 
t<*nze nella di ft. 44. q. a.ar, 1 .adfecundumàict. obeàienttd 
refpictt prdceptum Jub ratione debiti re fptfìu fupenorit . Se 
dunque il Inddito deue pagar quello debito dcll'vbidire 
al foperiore: come gli farà lecito concitare Ira fe fteflo, 
fe lo debba fare? Scriue lifteflo San Tom. in 2. 2.q. 1 04. 
2tf.$.dd pnmum , che 1 vbidienza procede dalla nucren- 
*a , che fi dcueal foperiore; mòchq riuerenza è nel fud- 
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dita , quando in vece d’effcguirc il comandamento del 
foperiorc vàt (laminando; le l’hà da eseguire? Et in pr. 
a.q.i^.ar.j .inrefionftonead terttum-» arg.cvCi fcriu e. A* 
éliqu tdfit poffibile-, fibduu-s non deber fuo radici» definire : fid 
in zno quoq\ iudtcto fuperions ftare.W Toflado fopra la Ge- 
li efi al cap. 1 7. nel fine dice, Verta obedtens mormntfcit.nec 
in agendo deliberati rum mandatum fuint . 1 1 Beato ignatio 
Fondatore della Compagnia di Gin? 1 nella lua let- 
tera dell obcdienza commenda ,& comanda l’obedren- 
2a cicca fenza citarne, & difeuflione del precetto; & dico 
quella appartenere al perfetto grado dVbidire, & citerò 
(lato praticato da’ Santi, & confermato ancora da Dio co 
miracoli* Et .quella dottrina per più di cinquanta anni c. 
fiata accettata , venerata , & difefa da tutti i famedi Teo- 
logi, che per lo fierto fpatio danni fono flati nella Com- 
pagnia di Giesn. Di quanto mcrro poi fra appretto Dio 
l'obcdienza da S. Gio. Cfimaco addimanduta cieca , & 
che non penfa, fe quel, che fi comanda fii bene, ó nò* fa- 
cile ò difficile, con chiari itimi, & miraccdofitifempipiù 
volte hàdiaioftrato rifletto Iddio, comeognuno ApiitV 
chiarire leggendo Gio. Cafltano ncMibio de idilli ut** 
re»**tciaHrt*m, f>ìGri gorione’fuoi dialogò & in parricop 
lare neUccondodialogo à cap. 7. & Seuero Sulpitionct 
primo libro de’miracoli de gli Eremiti deirOrientc. 

Seguono quelli 7. & dicono , Perche non douendoft 
vbbidire conrra il precetto di Dio , & Aia legge bifognay 
il. Fot che vegga,s’èconfòrmecon quella.) Rifpofta.Bifogna- 
fitd • rà dunque, che ogni beccaro, barcarole), & tauernicrc,<SC' 

fpazracamino vada alla fcoladi Fra Paolo, & Tuoi com^ 
pagni per addottorarli nella reologia, & fatta Scrittura. 
Et forfè, che nòti dicono quello argomento tanto redico 
lofo edere efficace. " 

Aggiongono. EtdeeefTaminarcjfe dall’obedienzane 
a 9. Fai- può venire fcandalo.) Kifpofla.Quefloeffamel’hà dafa- 
P* re ordinai iamentc il fòpcriorf, & non il fuddito; che no 
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dee prefuraer fcandalo neireflecwionedcf precettò » ma 
fi bene il contrario. .. - . 

Dicono . Se fu lecito feruti nrar fe fcrit ture a coloro i 3 ». F*t- 
che rdiuanoSan Paolo in Beroe,fceli doueano credere* 
non farà di minor lode feruti ni ar le Scritture, & altre dot 
trine catoliche, fe coti fi debba fore r come il Papa coma* 
da . ) Rifpofta . Che proportionc d’argomento è tra lo 
Scrutinio, che fecero quei di Berea ne gli atti Apoftolicir 
cap. 1 7.non di Beroe ( come dicono i fette Teologi) pre- 
dicandoIorSan Paolo nuoua dottrina, & religione; fio 
tra lo Scrutinio, che dicono douerfi fare per vbbidirc à i 
commandamcntidel Papa ? Quei di Berea non- erano 
Chriftiani: Se à nuoua religione non doueano pafiare lei» 
za diligentecflamr, fiCinquifitionc della verità: Yoifetc <'A 
Chriftiani , Se clfendorali, ne à voi èlecito* ne ì Defilino ■’ 
altro fedele mettere in dubio quel * che decreta il V ica- 
rio di Chrifto giudice , fbperiorc , Se padre di rutti i cre- 
denti. Quei di Berea ricercauano le IcrirrurCrnó per con- 
tradirejma per nó parer temerarij.fic precipito!! rlel cre- 
dere: voi lerrcereate per non credere à Paolo V. voftro 
Dottore, maeftro,giudicé, & vcriifimo foperiore . Quei 
di Berea allk fine fi refero à San- Paolo, & alla fui predi- 
catione. Voi non vi fiere refi al voftro fopremo Prelato; 

& giudice; ma dall'vbidienza fua vi fiere fcparati per có- 
piacere à potcftà terrena . 

Pèrfiftendo nel medefimoerrore dicono .■ 

Ognuno, che eftcguifceil precetto lenza haucr fopra 3 1, Fa ^~ 
fotta la debita confiderarione,fe fia cótra la legge di Dio 
ò donde poffa feguir fcandalo , Se l’efporfi à pericolo di 
peccato, pecca. ) Rifpofta. Lacofa comandata ò ècui- 
dententemente illecita, ò non è tale . Se è, non hà bifo- 
gno di talceflàme, togliendolo l’euidenza delmale:pcr- 
che delle cofc cuidenti,Sc certe non fi fà cflame ; tirando 
ìrfe il noftroaffcnfo fenza cflame, Se inquifitfonc.Et infe- 
gna la Logica , checonclufionc cena non hà bifogno di 
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fiUogìfmo>& la fiMofw morale»», he delle cqÌ4KCrte,noti 
jRconfulta. Se non è euidentemenrc illecita jpon (idee 
1: ! .c fare edam e ; rpa vbidire» così d ripone nei ola prouidenza 
di Dio* quale a(!iftèaToperiori,& à’prelatij che nó vuoi- 
le, che i fuddin li facciano giudici dc'iuoi (operiori , & 
commandaraemi loro . taotìde -da caro! ico cnaertro di- 
ftinfeilTodadonel z.de'Reàcap.i^q.r i.Aut Deminttt 
imp'r*tf*bd t« tutd nter bene *u* tutdxntn tn*U tu! dnbte. 
St prime n*edo,tjì (t ftnper ebtdundnm: St fu andò, numquem, 
tfiAm fimertem tnjftgcte vei/t: Sdente, propttr euftorttettnu 
Demmt fubdttm dtbet ebtdtr e. Prona la chieda (opra il cap. 
Quid culpetur 2 3 .q. t . che m dubijs fmper tfì ebtdundnwu , 
& allega ahjri Canoni. \ y \’j 

ix. Fai ,Que(U Proporti ione, dicono i fette, è dottrina del 
fi**» Cardinal 1 «ledo nel lib.de Infortitene Sscerdetum\\\q.^ * 

cap.4-oue dice , Cum tmm Pepe impeti**, eliftted ttegeàttnu 
Eft/cfpv&c. ) K il porta . Quella dottrina k voftra» dqflon 
de) Cardinal Toledo ; il quale nel luogo da voi allegato 
roctre la terza cauta , perlaquale il Vekouo puòefterc 
ditole dalla iua C bitia ; & quella dice edere la debita 
vbidieoEa:Ja qualcaula è polla dal Conflijg)Tride^ti- 
no nella rtflf.a^.c. i . & ir, olirà» che non bafta^vbidienza 
iohy&L ai birraria ; le non Sfondata nel preceuoragione- 
uole, i he quello vuol dir debita : & ctie’l Papa non fuol 
fare adenti lenza necelfità» òcaufcragioiieudlii cheque*. 
Ilo vuol dii e, nenexcufet , tdtft excufarenen felet; machc l 
comandamento del Papa dflpenlau.uo dell'amenza deb* 

■ l ba eli ere esaminato da’ Vefcoui* queftonon fognò il To 
ledo : pcrehe fù 1 eolago catolico, & Tempre ape zzo à 
vbidifea’piecetti Apoftoiici fenza le iuperbe» & ìcUma- 
tiehcinquilìrioni. r 

Caminandoiuanti nella dottrina loro dicono. 

I ** Fa ' Sarà tal cola comandata» che pri ma d'dfeguirla ricer* 

cara ftudio dVn giorno ; &ad altra non baftarà forfè vn 
mele . ) Ri (porta . Quando il (operi ore comandafle vna 

cola 
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cofaftrlórdinaria , & che molto flrauagante parche al 
fuddito: come quando fopraftaffe vn gran pu itolo al b 6 
poblico, il qual faputo forte dal fopcriore, & nondaMud 
dito ; & che'l comandamento ricercale fubita e ficai rio* 
ne, doueràin tal cafoil fuddito ftudiare vn giorno, ò vn 
raefepercfleguirc ilcomandamento?Chedite voi mae» 

Aridi nuoui precetti d'vbidienzaalmondo ? che direin 
queflocafo? non bada, che le caufe giu de del coman- 
damento fappia il fopcriore : perche il fuddito non deb* 
ba altro ricercare; tutta volta, che nel comandamento 
non v h euidentc malitia £ & aggiongcndo errore à er- 
rori dicono. 

Chi per vbidireal Papa infeienrementc ’faceffc qual- $ 4 . Fal- 
che cola non farébbe feufato : perche è tenuto à far l’ef- /«<*• 
faine del precetto.) Rifpo da. Secondo la vodra dottri- 
na, quale i catolici non accettano, c tenutodecóJo quel- 
la de’ Dottori catolici , ralc rifarne per F efpofte ragioni 
non dee farc:& fe lo fa colpeuolmcnte lo fa; quando nel 
precettonon v e euidentc colpajchcquando vi foffe.già 
di fopra habbiamo detto, che fuperftuolarcbbei’effamc 
& inquifttione ; perefler fupplira,ò per megliodir vie- 
tata la cognirione inquidtiua, & confultatiua daH’idefTa 
cuidenza : & ben fi sì, come già s’è detto,, che delle cole 
certe, & euidenti non fi delibera fecondo i decreti della 
morale Filofofia . Aggregando nuoue fàlfìtàdicono . 

11 fuddito non deue vbidireal comandamento, che’l jf. Fai- 
Prelato tien per dubio.) Rifpoda. Dunque il coman- fità. 
damento dcllofferuanza dell r interdetto,& del douer ri- 
uocare le leggi Venetiane fatte córrala libertà Ecclcfia- 
dica douc ua da i rei eflere effeguito : perche il Papa,& la 
congrcgatione de' veri catolic) l’hanno per certo, & non 
per dubio: oltre che la propofmonc in fe flirta è falfa. 

Perciò», he fe' 1 Prelato cofaappo lui dubiofa comanda , 
erra à fe flctfo, & contra fe flcfso ; ma non contra il fud- 
dito, il quale vdédola voce del fopcriore, la dee pigliar 
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non come dubia; ma come certi à fc, che dee obedire no 
folo nelle certe; maancora nelle dubie# come tutti i dot- 
tori infognano. Prima, che andiamo allafWQpofiricme 
* 3. di coftora, aucrcn il lettore, cheFra Paolo autore di 
quello libro fiwtofcfitto di gli altrUci/uoi compagni»!’ 
iftefsa erronea dottrina in quella 1 2. propoli sionc /pie- 
gata replica nella lua Apologia contras il Cardinale Beh- 
/armino àcarte 30.54.5 5.5 6 . Operandola però in quel- 
le vltime carte con vna lléperatiflìma diftintionc.la qua- 
le è del prccetto.cheli fa al Suddito, ò dal Prencipe feco- 
lare, ò daifoperiore, & prelato /piritualq- Ne’ precetti 
del Précipe temporale non vuole eflame, &.difcti 0 ionet 
- ma lì bene in quelli de Prelati, j& Sig*:‘ jQsàrltualù Et coli 
fecondo la regola di quello nuouo macftro d obedienza 
t fecolari più perfetti faranno ueirvb(dienz 4 ,chc renda- 
no à Prcncipi del leccio; che i rei igiofid quali la renda- 
no à lorofopcriori : perche non oliarne il voto, ebehan 
fatto dell’vbidire, poniK>,& deonoper non peccare,clfa-; 
minare il precetto del foperiore lecòdo F.Paolo. Dùque 
lobcdienzacieca,& perfetta rolla à fecolarU'oculata,& 
molto reprcnlìbile fi lafcia à rcligiofi . Manco male era# 
che F.Paolo fi fufle cótentato dell a pefiima dottrina ferii; 
ta,& fottofcritunella r z.prop.dalu^&fuoitaópagnisé- 
za altra intcrpretationc ; che con quella farci religiofi in- 
feriori à fecolari neU'ybjdire,& có quella fuaimaginaria 
diftimionceftinguerc la pcrfèttionc dclfvbidirc,& del- 
la vita regolare. Noi nelle rifpolle farteallcfueoppofi- 
tioni,&calonniecótraniluft mo jBdIarminocon molte, 
& varie ragioni habbiamo annullata quella vanifsima.uc 
arbitraria dillindone di quello huomo, il quale fi doue- 
rebbe tutto racapricciare,nondico mettédoin carta tan- 
to nociue regole aU’humana vita, ma penlandole fola- 
mente; le quali non s’hanno à h umana mente potuto fug 
gerire , fe non da quel!o,che è fiato prima in ciclo, & poi 
in terra capo , & caporale di tuuii contumaci,,^ difubi-, 
. * dienti. 
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dienti , iftigando i primi parenti alla difcufllone del pre- 
cetto fatto loro da Dio , dicendo il maligno feduttore . 

Cttr prdceptt vobu Deus, drc. 

La dottrina di quella i >. propofitione , in tanti mòdi 
da noi riprouata Fra Marcantonio Capello vno di que- 
lli fette due volte riconferma in vn certo libro difenforio 
della caufa Venetianacontra l’effiftente Pontefice ponili 
giorni fono con molto fcandalo della Chiefa catolica pu 
blicato.Dice dunque collui nella facciata i s.di quel fuo 
Trattato coli. S’io fono tenuto di non vbidirc al Papa 
quando mi comanda cola, che fia peccato, come farò pec 
catoac®nfiderare,fela cola comàdata fia peccato, ò nò? 
Gli animali irragioneuoli folo conofcono per naturale 
cofe buone, & nociue lenza confideratione; ma l'huomo 
non può conofcerle lenza dilcorfo,& lenza giudiciojan- 
zi che per tal fine è dorato da Dio della ragione. Ora at- 
tenda fra Marc' Antonio quati difètri habbia quella lua 
confideratione, & ragione.il p° è argomentare con pari- 
tà, & idétità di ragione da cole difparatilTirae,&dil$omi- 
glia tifitele, cioè dal precctto,chccótiene peccato chiaro, 
al precetto dubio, che nò porta Icmbiitc di qualità lon- 
■frarie morali^ cioè ne di vitio, ne di virtùine di bene, ne 
di malè.li difetto magiorc del primo è, il non conolcc 
re la gran differéza, che è tra Jaconfidcratiortc delle co- 
fe, che fi cotnadano à farli; & Ja confiderariohc,chel fud 
diro fà /opra rifteffe, le l hà alare. La p* confideratione 
è lecita, & neceffaria,& anco narurale:perchc non fi può 
vbidirei vnacolacomàdata non apprendendoli la cola 
che fi cornàda ima oltre quella apprcnlione volere a g- 
giongi*ecófidcrationeeflaminaroria,& dilcuffiua lopra 
'il precetto,* hà da efiere eflcguiw>,ò nò.atfuddiro noli 
fi lecito per tante ragioni da noidi fapraaddotre^ 11 3* 
difetto,& in logica, & in fìlólofia molro palpabile è; che 
l'huomo non può conolccre lenza di /co rio, & lenza giu 
^ dici© ; che tali fono le parole di quello Frate . Qual Lo- 
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gico fi frouafchc no fappiatre clTencI’opcratiohidcirm* 
tellettohumano, come fi raccoglie dal i2;tefto del 3. 
dcàtttmd. La prima delle quali cotififtcneirmtendirpca» 
to delle cofc indiuilibilfi nelle quali non v è fai licitò vc- 
ritàjcS la quale opcrarione intendiamo l’cflenze, & qui-^ 
dirà dellecolci la qual corninone è più nobile di qualfi', 
uoglia altra , che caggia nel noftro intelletto, per appar- 
tenere à quella la cognitióne delle foftanze, &dknze 
dcllecofe. La feconda, ©peratione ha outn palinone di 
concetti aflfermatiua, ò negatiua. Latènza è liilogtftica f 
& dimoftratiu.'W con la quale le proprietà delle cofe,ma 
nem già l’eflenze loro conofciamo i Haucndo dunque il 
r, offro intelletto quelle tre maniere d intendere , come 
con verità può dire quello dottore , -chel huomo non 
può conoscer fenza difcorfo?I primi principi) tàtoprajc-- 
tki quanto fpeculatiuinon lì conolcono fcnza v dilcor/o$ 
Quello iftefio irate nel lùò libro noudUamente fiampar 
toconfcfia, che 4 c ieggidi ilatura fi cooofcono fenza di-j 
fcerlo; lequair leggi alrio non lono,che cette propoli tio 
ni itrimutabili^perpetue, & vniuerlali intorno alle cole 
buone, ò ree. Et io dico, chel’huomo infinite cole cono- 
fce,& fa lenza difeorfoaiutato fole con laprima,& feco- 
da operatione deli’ rntel lei to;.‘D ice il Patrone al feruitOr 
re: Aprila feneftra : Accendi la lucerna: Porta in tauor 
1 la: Netta il mantello.vT utrd quelle cofc fa , & può com- 
piramente eseguire lenza argomento , & filiogiftico di- 
feorfo . Er potrà forfè negare Era Marc’ Antonio tale nó 
efiere fvbidienze de’galeotti,i quali comandati dal Co- 
mito à far qualche cola rifpondono incontanente, fatto, 
prima che habbino fatto. Sarà nel Ciclo l’huomocoin- 
pitilfimo , & nel conoscere perfèttamente beato, & non 
per la terza operationc,che è difeorfi ua,ma per la prima, 
che è faciale, & intuitiua. Rumenta la feconda volta nel 
fuo medefimo libro, & col autorità di San Bernardo s’af 
fatica d’imprimere nelle menti de femplici l’errore di 
• : p quclto 
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quello loèonveleo o f o c lfa m e. Ecco le fuc parole nella tic 
ofara'-i jo^con lequali^principia i! 4. capo della 6-partc 
del trattatoci sforza l’obligo di carità C hrifìiana ad af- 
faticarmi di nuouo per fuellerc dalla radice quel peftife- 
f-ofetne di pericolo!* dottrina* il quale fi va difletninan- 
do con fcrittùcon lettere, & eoo melTi ne .gli animi delle 
^erfonepiùfernplici-iEt è .xdienon tocca a’fiiddi ti gtu- 
dicafeiicomandamctìti de' Prelati : chc.la‘.pcrfctta obe- 
dicnzadeueeflerc cicca; che chi vbidifceil prelato, an- 
coraché comandicofacarriua.non pècca, ma merita per 
ila virtù dell’ vbidienza finta.) ■ Rifpevfta h'pur coinpaf- 
fioncuolelo flato di quelli lètte Teologi, acquali molto 
-beneaccommodaretìponnoquelicparoIed’Efaia al c. 
5 . Va qui d ictus mtlum bonum>(jr btnum malum: ponente! te- 
nebro! lucenti lucem tenebra: ponente! amarum tn dui ce, & 
dukeJn amarum. Va qui (ifitntts cfkù in oeulif vcjlris & Co- 
rani vobtfmet /pjSs prudente!. Ecco cheque!!© Frate obligo 
di carità 0 hriltiana chiamalo fptriio della fcifmarica zi- 
zania, col quale £cnUe,6c /lampa tanti pérnick>h,& dao- 
rati errori.I lenii vitali di dottrina catolica perfuafa dal- 
la ragione naturale, & fìlo/ofìca,daIla Teologia, dall’au- 
toma delle /acre lettere , dal confenfo di tanti padri, le- 
nii reputa pcftjfèrijnc manco temcd’iraputare à gli fcrit 

• torì-veritierr,& difenfori della Romana Catcdra,cola no 
mai da loro fognata, cioè chea Juddm ò^poflano, ò deb- 
bano à loro fopcrioi J i vbidire in cole di peccato. Et qua- 

' funque cerchi con l’autorità di S. Bernardo inorpellare 

• l'empietà dell'inaudito dogma ; nondimeno il teftiitto- 
1 nio di tauro Dottore ne pure vn tantino à lui gioua.Im- 
5 perochc neU’epifh citata da Fra Marc Antonio fcriue S. 

• isemardo à *vn Monaco chiamato Adamo, il quale ha- 

- ucua vbidiroal fuo Abbate in cola puramente mala có- 

- rt a il voto della /labilità locale farto nella fua piofe/lio- 
ne,& con ifcandalo publico , & con la Ici/Tura della cari- 
ata, & contra il volere del loperiore maggiore, «& in cofa 

-J iijj N 2 con- 
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confutata colmcddìmo San Bernardo, nc da lui apprtv 
nata. Siche non poteuaeffere leu fato in modo alcuno» 
Ne concede la difeuffìone» fc nó quando il fopcriore co- 
manda cofa , che chiaramente è centra la legge di Dio ; 
ma il fuddico crede, ò può credere ( fe ben colpcuolmé- 
te ) che non fia tale, perche gli fi. comanua : che quando 
la cofa comandata è veramente dubiofa per fc ftefla , ne 
raoftra faccia veruna di mafc.ò di bene certo aifuddito, 
in tal calo egli francamente hà da obedire formandofi 
la cofcienza , che la cofa comandata fia buona, & lecita » 
La licenza del Papa, da quel Monaco pretefa è fculatada 
S.Hernardo d.ccdo* che ò per finiflra informationc data 
à Sua Bcatit. ò per importunità lenza accorgerli de gli 
fcàdali,che ne poteuano fuccedere,fi conccntò,che Ada 
mo Monaco lafciatte la manfione del luogo.ouc doueua 
reftare.tr quando vn fopcriore fuflc vn'altro S..Antonio 
non permette S. Bernardo ne efiarne, ne difeuffìone al- 
cuna nel precerro dicendo. O t forum temperar* Paulefim- 
plex.fi fame* (jr tilt alt e rum fc tibi exhibuifict /, fntomum , vi, 
epuidcjuid, vtl Iruiter de Ubijs ciuf preceder et, necejjè ne» bobe- 
tcs difi mere , fed fine e unti et ione ed omnia nihtl hxfttans ohe - 
dira. Or quanto manco fi douera*» difcuterelafenté- 
za d’vn Pontefice innocentiifimo.comeèPaolo Y.com- 
municara, &’ trattata con tante perfone del /acro colle- 
gio di fingolare integrità, & fapien za in qual fìuoglia ge- 
ne re di lettere» Al qual Pontefice fenza dubio alcuno in 
cofegraui più infallibilmente affìtte lo fpiriro Santo, per 
dipendere da lui il gouerno , & fallite del Chriftianefi* 
no, che non farà à vn fimildi.S. Antonio, il quale è vn 
membro della Chiefa carolica,& che dee riceueré indriz 
20 , & regola del viuere , & del credere dal fucceffore di 
Pietro, fit chi non sà,chc vn S. Benedetto,- vn S. France- 
fili vn S.. Domenico, quando viueuano in terra, vene- 
rauanoi cenni ,. non chei commandamenti de Komani 
Pontefici? Si contcniarà,crcdo,Fra.Marc’ Antonio, & fi 
* 'O'j s A conlcfsa- 
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confeflari in ogni cofaefsere inferiore $1 molto dottor 
pio Alberto Pigio.il quale parlando dcirinditcudiobc- 
dienza , che al Som. Poh re fi fi dee coli feriuenelfacon* 
trouerlìa 16. contra i Luterani non molto lontano fi- 
ne. Std quid, inquinai, fi Euangelit Chrifli centriti * , Ant do* 
ttat , aui yr&cipiat? Iterumoccuram, Quid ficbrlfliu Exttrfii 
JÙAm fi ah e diferat ? Std fune tur a»» illi fermiti e, qui libi pra- 
xepiiìprafidi cuthedra, & Pttrotbjequt tndifcuf[e,fimplic*tet, 

&tn smmbtu. 0 mai a , tnqutt, quaeamqut vobis dtxenat fitrua- 
te, & facile, cium fi. /ini vita perdita . Et U Petrum Eoclrfia- 
jhea httrsrchia dejtguatum praftdem: Quudcumque ligauiru, 

Aul fitte ru fnper ter rat*, in Cdlu return lubebitur à Deo. No . 
jlra difcutfuuu In e nthil re frattura efii'fed fimpheittr nobU im- 
p v /it a «bedieadi nect filar . Cui humiltur,fidtltterq noi fub- 
mi fremei ut, eo errare non paffimut . Njm idem dir fot rudi - 
c et urti! efi , qui eam nobunecefilAtem iMptfitttW'ln foni ma 
«tanta claforzadel vero, che à manifeda conrradittaone 
hà; condotto fra Marc Antonio: perche hauendo fqttó- 
feritco alli propostone 1 r: la quale non vuole, che $ v~ 
btdifcàal precetto, eriamdio del Rom. Pontefice fen za 
tifarne, &fcnza vedere fe è conforme alla legge di Dios 
nel Tuo libro ora pofloafla ftampa nella fa<f^ rpj.'prac** 

«rundo di difendereda raffina, &jh enfia la Republica in 
quella foggia feriue . Riconofteilfiapa-pcr Vicario di 
Chrifio, & come rale l/hoiwa, &iadora>XiFàxpr©fdfione 
di volerlo- vbbidire al pari Hi qoadfiu^gfiaipfincipe cato 
licoin tutte le decilìoni de fide , & de mAionbi tein genera- /n&tfuj 

le, & in tutto ciòcche non puòcrrare , & anco in quello, 
in che può errare,qiianddnoJvlra certa, & ficura.che-hab 
bia errato, eomeefla èadelso. Se dunque profi Ifionc fiì 
la Republica d'vbbrdire .i i comandamene» del Pontefi- 
ce Rom. chcaperramtnrenon fono ingiufii , conredutf- 
que nella 1 2. propolirionc-infegnare aH'iftelTa Repubi. 

& a rutro il «nodo d’elTaminare i precetti dcLTifle fio Pon 
tefice, fe fiano giufti,ò ingiufli? petehequellixche chia- 
ramente 
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ramentefonoirtgiudi, non hanno bi/ogno d'eflafnè . Et 
il preferire comandamento Pootideia, al quale tanto re- 
calcitrante fi aioftra la Repub.Vt-ncta, còme fi può dire 
cfserc chiaramente ingiù fio ? poiché voi.che difendete 
la parrcdella Rcpubl/ca,. (opra quello haucte vnaopc- 
Ttione, che il precetto fia ingiù (lo, & tutti gli a liti, che di- 
fèndono la cttedntRQinana.itflerikonotiitto loppofto. 
Quelle due/aisercioittt & demenze ha fe conci arie alme- 
no non dourebberodùie U co oc bidone ambigua, dubi-. 
Cabile , & problematica * & conlcgucnccmen tc che i Si- 
gnori Vene ciani ,& cófeglieii loro la dòu c fiero fogni reè 
tanto più clsendoiLcoruaatkunento Pooubciodi giufti- 
tia y •& di verità inddbitaiwlettpprcfso tutti i buoni cà- 
tolicì* ; . 

xv jfropofitione 13. Non (aluaìkChridiario, che'l Pon- 
tefice afermi afleueràteméte il fuo precetto cfcer giudo: 
ma bifognaefsaminarlo, & regolarli , come di fopra. ) 
Rifpofta . Reperita fallita , & empietà non ricerca repcr- 
cita confutationedara alla:! 2* propoli rione. P.erfortifi- 
carequeda fcandalofa dottrina loro, li vagliono dellau- 
torità della glofsa nel capo. Ad anres , de temporibni ordì- 
nottormm, d i.S iki e dro io verbo efbtdnnùo num.5 .d’ Adria* 
uancl quoiibeto t.ar. 3. Penqùanto fpecta all'autorità 
della gioita, vodefi chiaro* che l’odio , che colloro por- 
tano al Romano Pómefic^yliay che dimino più la Chiofa 
del tcfto : perche in qùeilàdócrctale, che è di Lucio 3. 
•rilpondcndo detto Pontefice; ài Arciuefcouo Turonen- 
fc, noncondefcendeal defiderio di certi Monaci, i quali 
contra il voler de loro foperiori voleuano (ahre à ordini 
più alti. Dice dunque il Papa così» Tu* igitur quo fi toni U- 
Itttr rcfyondivtus: qood bonefittu , ■& tot itti ett f ubidì* debiti 
fropo fitti tbedtcnttarn tmpendendo tn inferiori mtntfteriè de- 
ferirne \ qua ’itctt’m prapofiìotum fi ondalo groduum Appetire di 
gnu ot ero . 7{er est io hot parte fu^ttSlorom defìdertom confo - 
ue ndom-qnoniom effe poiejl,quodprxloti corono cemmtffafe cre- 
ta no- 
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t* neutri»!; ed qtubtu etnftat eie, qnod falttA eifcientia nequcùt 
fkkltmtre : quia non tn fubhmitAtegraduum , fìdm Amplitu- 
dine urìtétis Acauiritnr Kegnttm Dei. Il qualcanonecódan- 
na manitcrtamcrc lo fcifmatico eflame, che nt li’obedien 
Za dc'fudditi contra il precetto de’ foperiori comandano j hi*** 1 

i Teologi di Venetia, p offia ch e nel canone fi dice , che > 
per fecreti moriui poteuano i prelati non condefcendere 
a’defiderij de’monaci.Ma come non s’aucggono coftoro 
di maniTcfta cootradittionc > quando contra il precetto 
Póatificioynel quale ricercano eflame, portanoie lue ri-ì 
fpofte,& feiKenze, allequali credono lenza eflame, & in. 
ogni pa(To le citano come vere, & obligatorierNc la glof 
ia citata là per coftoro, che l’allegano; non facendo mai 
métione d’inquifitione,ò difcuflfionc, che vogliono que- 
lli fcandalofi madri di difubidienza v anzi apertamente 
gli condanna nelle principali quiftiònii che fono fra noi 
tatolici,& loro per cagione dell'interdétto Pontificio . 
Imperoche la glolsada tifi allegata mette le feguenti 
propofitioni: la prima. Et ha pAtet,quod mt notti fìtta pmUr- 
tis (bedùntiom femore debent: &nonaggionge dilcuifio- 
ne,ò Scrutinio.la fecondai pruUtut txcotnmunicet.ftucj 
tuli a fìt fenttntiA. fìut inttttimjbedicndnm eftftntenttA. la ter- 
za. Si vera prxnptdt. quoti mtlut» eli , non ebedttndum tft et. 
la quarta. 5/ vero dubtum fìt prxceftum.frofttr bonum obi die - 
ti a excufotur à prjce'ptt , ite et in ver/l AtefitmAlum . il che i 
fette Ti ologi negano nella 1 2 .propofiiione, quando di- 
cono, che fe vno infcienteméie facelTe vna co fa mala co- 
mandata dal Papa, no farebbe feufato da pcccato.Quan- 
to all’autorità diSilueftrodico , che tutti quei cali , nc 
quali egli fcguirahdo il Panormirano fopra il capo Jncpti 
fìttont , defent. exront. dice non doueriì obedirc al Papa ; 
s’intendono,quado l’efsecutionc portale qualche Scan- 
dalo, ò cola fomigliante, che nófapdfe il Papa: per con- 
fiftere quel, che sordina, non tatare, matnftfio . Della 
< qual dottiina voi non vene potete leruire: perche nella 
ai: Vi fenten- 
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fentenzadel monitorio il K. ornano Pontefice nóhà pre- 
fo errore ncfluiuv ne tn ture, ne tu ftflo: come i veri caco-v 
lici » & ferirono,, Se \o prouan© con ragioni rrrefragab.ilis 
contra le voftroparalogiftiche.Ne Adrianoin altrpfen- 
timcnco fcriuó, quando proua, che non Ci dee obedire 
alcomandamen.o , ò legge, che con tiene eli Ore. 

Propofìtione 1 4. Chi non può da fé rilolucrfi hauen- 
do fatto l’efsame, dee cercare huomo di fcientia,& con- 
fcicza, & zelante- dejlariueicnza debita alla Sede Apoft. 
& fegurrà il luo parere . ) K ilpofta. Volete voi dire, che 
cerchi vn huomo tn tutto differente davoj, Etcredeto 
voi, che huomo, & cófeglieredi tal qualità lì a perrifpon 
dcre a quello esaminatore , & inquifitore ciò , che dite 
voij&non più tofto,che comandi all’inquieto, &dilubi- 
dii ntc luddiro, che obedilca femplieemenre al precetto 
del luo prelato ?::.Orsù San Jiafiiio, San Girolamo, San 
Gregorio , San Bernardo , San Benedetto noto potranno 
efler confrglicri di quello ritrofo,& academieo ubidien- 
ti ,ò piti lodo dilubidjf-rc? la dot trina,& il parer di que- 
lli Santi già è dato fedelmente portato da noi. nella refu 
tarionc delia 1 2.propofirione. Aluaro Pelagio.il quale 
-Jeppc più di.Fra Paolo , & luci compagni per quel , che 
grtiikiar portiamo da libri del fv no, de deglialtrunel p° 

• hb dt pUniìuEer.tx.^.óxz,Sc apnroua TÓilienle, il qua- 
ilp/oprail ca p.prcpofwt, dee ance jf.pradaeneU afferma . J2*àd 
fi tatua mundm fcntirtt tn *h qua negaci a centra Palpanti, <j<ùd 
femymttd Papot tiandum efiit . Doue fi troua , che eik ndo 
icnréoaio vn reo dal fuo giùdice lopremo,dal qual non 
v’c appello , à quello t^lc fi dia licenza d’andared qual- 
cun aitropcr faperfe la Icntcnzadel fuo lopranogiudi- 
cc fia (lata giuda, & feladebbaefleguire? mailìmequa- 
do la fenreza per giudilfima è tenuta da rutti quelli yche 
non fono intercflati , & che non entrano nel numero di 
rei,& delinquenti? nel qual numero fi rinchiudono i fet 
tc Teologi con tutti gli alpi imp ugnatori del moni torio 
-calti"! Pontili- 
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™™ 10 ' & dcllccen/urc fulminate in quello . Nella 
n uratwne dcJla ri; propofitionenonhabbiainodimo* 
ftiatocon 1 c/prefla autorità d'Arìft.nel j.delihtica al 
cap.^che 1 giudice c vna giuftiria animata, & che nelle 
dirfereo2c,&cafLdubià lui fi ricorre ? il Papa nonèfo* 

LT m ^ gm ^ enCllaChlcfaJBaan 8 dira? Renelle 

f I..? jf' wedj ^ Knze » & imporranti dubi fra Chriftnm 
a lu fidouera far ricanto per effer chiariti , & nona fra 
Paolo Seruira , o a qualcun altro della lua Academia , ò 
diqtral/iuGglia aUra^ohc fiaal mondo. San Bernardo fe. 
del macd» 0 della virtù dell’obidienza nel fcrmonc Je-> 
„! IT *°^ r n voU * UiU ' comincia , AudifiJt mene ex re 

^^<,t ' bba,10 portare i ludditi 

4 ub,e ’ ,nfe Pz a cosi • Si VMéle 

tnonddtMmurtum non hsbet , fvbmuumfium 
tenterà, donec froUtum interrati , & ob etqJreì Domini 
vclunutcm , cm vice èffe* obcdtt , « M turbebitur^auidauidet 

TiW.iT E i C r C ° 4 C 1 0mC ndIc C ° k dublc non vuoUhe da 
AriT ma ^condoli giudiciodel prela* 

zfj:' , naT> ° ocl primo quolibcro art. j. nel vcrfo,*r, 

* trt $ ^ ,CC * s,m fdtce s fubtilu eie s dittiti iurte 
tgnordntej, fififficienter inquirsut è futi frxUttt de mede non 
feccMnt . lo proua con /autorità di San Gregorio /opra ri 
primo capo di Giob, commentando quelle paròle. 

^ n * t a f ctbéntur ******* 9 oue lori u e, chei 

ro^rr C ° n °/ a CCTC ncl,a fcde ’ & cognirione de*lo- 

ro p re la n.Er qui fa a proposto ciò.che Innocentio Iiir. 

che fu tanto gran Dottore decanoni, fopra il cap. Ad tu- 

rcs, d t ordw dice, che farebbe di teda vana.ò vo. 

r JU fi 7? CTC * fcnon ‘l 0 ™* 10 notificata li 
caula del comadamcnto del fopcriorc.'Uoual detto d in 

^ r ^ ola I re,, Enormità no /opra il capo 5, 

num 1* £x r W "» d «ce il Panor. 

fi eóisnt,hui ** °ff ici *f*ut» foie fi prnet. 

pcrtfi^itedtcet no expnmet ceufinpr^ef^velprocipiendii 

~ ljaoJ O NelT 
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£ • NciKtfàrfla 14. Propoftr. dicono, chéd&IIaidòttrinl 
del Nauarro nelcap.Cam centtmg<tt y Àerefrif. reme dio. i« 
num.j.è fcufato, chi fegue l’opinioue d vn celebre Dot? 

38. Fai- tòre.) Ri fpofta. In quel luogo ii Nauarro non inette tal 
dottrina : nc cotal dottrina lenza le ncccffarie limitano? 
ni è verajanzi hà molto del pericolofo ..La prima limita? 
tiene dunque è, che i'open ione di- qual fi uòglia celebre 
Dottore non fi può leguitare , ne contra la fcrircura , ne 
conrra le traditioni Ecclefìaftiche.ne contra la deaiionc 
della Chiefa, ò dc’facri Concilij: perche, come infcrifcc 
San Tomaio nel quoUbeto 3. air. io.- Seguirebbe ettere 
feufati quelli,che fegoitarono iopenion d’ Awio,& d'al- 
tri herefiarchi. La feconda Iiinirarioncè>che corale ope- 
niooenon ifeufa nel genere di q nelle cole^he in nefsun 
modo c lecito ignorare, & l’ignoranza delle quali è à uit 
ti dannabilc.Alberto Magno giudicò all openione d vr» 
famofo Dottore poterli rimettere vru perfora iempli- 
cc,& idiota, come tcftifica Santo Antonino nella pi nn^ 
parte della Tua Somma tit^cap.io.S.frn.il che ancora fi 
dee intendere quado quella perfona rozza nò fuflccon- 
lapeuolc della contraria openione,nc delle cótrarie con- 
elulioni potette far giudicio: coaie>FEnrico di Gandao 
tiene nel quolibeto4. q. 33. feguitatodal Corradoneila 
q. 1 co. dtcontr ai. &. da Adriano nella quiitione, qual co* 
«nincia.^M/4 iém diftumcH, fra quelle della reftirurione 
fopra il 4-Et per rato l auertimento del Gerfone, riqua- 
le tanto è ammirato da Fra Paolo douerebbe da lui , Se 
fuoi compagni elfercreduto,& infognato . L’auerrimen- 
to órche fèmper /èquevdé eji, nel Trarr. 9 8. 

fopra la Canr. partrtionc t.confider.5.& quehche'l Gei 
ione dice nelle cole morali , & fpcttanti alla fede , fi dee 
©fleruare : perche non può efler lenza colpa di temerità, 
ò d’arroganza da fi fatta openione vniuerfale di lungarfì 
non douendo credere vno, d’hauer veduto, & penetra- 
to più di tanti fatti j , & eccellenti madia . Oltre che ne 
AVA L Conci- 
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^oncflij’gÉnfcralt brdir.ariamente le derilioni fi fanne* 
fecondo focòmmurii Ojpenioni deDottori . 

"‘-'Concludano , chohautndo il Dogc,& la Rcpubl. di 
Vencna'trtjtroinatoi'dneprccetti fatti lorodal Papa fot 
m li i •. di'Decembfc, und di rùiocar la legge, che proi- 
birla fabricar Chiefe, Se quella , che victaua l’alicnatio- 
nede’ beni laicali , chenón andalfero nelle pcrfonc Ec- 
defiafiiche, & l'altro precetto di confegnarcle due per- 
fonc Ecclefiafiiche carcerare al Nuntio,& hauendoh tro 
nati contrari palla legge di Dio ha giudicato non douer- 
li ubbidire.) R ilpofia. I precetti fatti dalla Santità di N. 

S.P?pa Paolo V.à Vertcriani fono Rati conformi a' facri ^ ’ c0 * 
canoni, 6e fatti in cflecurionc di quelli , & in particolare folpW’- 
dcl Decreto del Concilio Tridentino nellafdT.i5.c.2o. incueré- 
& effondo a detti canoni rutti i Prenripi Chriftianitenu- ?*,&■ di 
ti à predar l’afft nfo.&obcdienza ancorale vogliono fai (ubidì** 
ttarli,& edere in veriràcarolici; Segue in neccflària con- K 4 ver f* 
feguenza,che’l Doge, & ihrìflfcpwbl. non fiano fuori di ri f\* 
qfiidla- colpa , che fchirtar non ponno fc non coloro, che ^ v**r 
credono i comandamenti, & (entenze del Sommo Pon- 
teb à lacri canoni cócordeuoli lenza dubio veruno efler co ^ ^ 
liegitiw>t^& di ricce ffitì da i CtiriRiani douerfi ofleruare.- trina nò 
Pcrcioche Rimare corali precetti , ò fentenze efler repu- catalpa. 
g'nanri aUa legge di Dio, tanto è quanto credere, òdirei 
canoni EccfofiaAici edere alla dluina fogge spugnan- 
ti, il che è manifcRa herdìa . Segue di più,che'l nó obe- 
dìre a fenrenza tanto giufla , & à precetto tanto ragione- 
uole,& neccfsariofia Rara, Se fia dannabile dilubidien- 
za , ddlaqnalevoi corda vofìra non lana dottrina Rete 
Rari cagione. . ..vv 

• "Fanno anco queRa illatione i fette Teologi. Segue 40'Fat^ 
di p:u,< he facendo omanda mento il Papa à Vcfcoui di 
foruar finte rdmo, iono tenuti à effaminar tal precetto , 

& veder s è conforme alia legge di Dio , & fe partorifea 
fcandalo, ò altri mali.& chi lenza quefio eflame eflegui- 
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camalt,quali racconta S.Paolo nell epriì.a’Galàtkx. -• r< ..*• 
Kilpofta.Tutraquefta chimera è di Fra Paolo» dalui ili- '•*' .* *' 
pinta nel hbrorchchà intitolato Confìdcrationiiopa le . ** 
cen^reddlaSantitàdi Papa Paolo V.conrraUHepób.’ ‘ ,W1 

® Y c " ct,i ’ & in qtJell’ifleflb luogo da noi del turco è fta T ‘ 
ta disfatta, perche àcar. 47. delle lue mal digcftc confi.- ” 
dcrationijcolì fcriuc. San Paolo cfprefle quali fofsero i 
pcccati,per li quali fi dee /communicare nella prima de’ 

Cor.a cap. 5 . T^ttnc antera fcrtpfi vobù rio cimifccri/, /ttt y aut 
fi iter nommAtur, eB forme 4 tor,ut aunrui^ut tdolts feruta* 

**t maledica , aut tbriofus , aut rapax . Da quella k mcnza> 
dell A portolo inferendonella /comunica iulminara dal 
Papa non eflere (lata la materia legitima . ) Vi dico pri- 
mieramente» clic San Paolo non parla di tutti i peccati » 
per li quali lì dà la fcommnnica : perche non metterne» 
rcfia,per la quale tutti i Concilij generali fulminano gli 
anatemarifmi, & fcommuruca Lata ftutentts-, non mette 
1 occifione delle pedone facre, perla quale fono fcom» 
muniche Lata pententi* riferirne al Romano-Pontefice. 
Secondariamente non è lo feopo dell’ Apoftolo preferi» 
uerc materia di fcómunica à Prelati, ma d'auifare i boo» 
niChriftiam,chc nonconucrfìno con quéi Chriftiani , 
che fono di quei peccati norari, dc’quali egli fn quel Ino 
go parla > Terzo dico, che la materia della fcommunica 
contenuta nel Pontifìcio monitorio fi riduce al peccato 
dcllauaritia, & rapina : perche ta! colpa par» che lìa ih 
quellr,che tolgono alla Chiefa, & à gli Ecclefiaft.il racn 
quiflo del Dominio vtile ne beni enfireoricr , & che ta» 
gliono alla Chiefa Ecclefiaftici la libertà di fabricar 
Chiefc» Oratori, & Monafteri , di potere acquiftar Iega- 
ti,& donationi , & di poter comprar da laici beni ftabi- 
li, & che vfurpano la giurifdirrioncpropriade' Prelati 
/opra le perfone Ecclefìaftiche . . • 

Pattando auanti dicono quefti Sette la feomm unica 
ingiurta non è /comm unica. Allegano Adriano nd quo- 
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4 j. tal- libero 6. il Gaetano nel T ratr. 1 9. de exeommunìcAtioiK. u. 
fiti,con ilSoto«el4.dift.2 2.q. t.arr. 1.) Vi rifpondo, che rutti 
fdftfcn- dottori, che ciò diceflcro.fi deono incendere*quan- 
do la cenfura della /communica è notoriamente ingiu- 
s'aUe?*- ^ : perche quando non è tale, ella è fentenza, & da tc*i 
no amo- merli: come vniuerlalmente dicono i Dottori, & Teolo- 
ri- gi,& Canonifti. Si come lafcntcnza, ancorché ingiufta 
fia, data dal giudice competente, non cflendo notoria-; 
niente tale , ne tenuta per tale: il reo non la può acuia- 
te, ne voltarli contra il giudice. Noi quella fentenza nel 
noflro Trattato Apologetico del Monitorio Pontificio 
nel cap.a. habbiamo prouata con argomenti, & allegan- 
ze di moltiflìmi Dottori. Orche la Icntenza della fcojn-. 
munica,& interdetto cótra i Venetiani, fia nororiamen-i 
te ingiufta 1 ne voi l’hauete prouato ; ne lo prouarcte in 
mille tecolù conciotia che il contrario di quello, che voi 
pretendete, appreflo quelli, che incomparabilméte fan-, 
no piu di voi,& hàno intelletto l ipurgato col lume del-l 
la fede, & di vita buona, & eflcmplarc; &i quali in nu- 
mero à mille doppi v'auanzano, è notoriamente veri (fi- 
mo, Se indubitato: cioè, che la fcommunica fia giuftifli- 
ma, Se validilfima , & in tutte le fue parti compitiflìma . 
Quanto al particolare de tre citati Dottorile Adriano, 
ne il Gaetano, ne gli allegati luoghi dicono , che la fcoui 
munica ingiufta non fia fcommunica; poiché vogliono, 
chetici foroefterno fi lenii j ma come equiualente alla . 
nulla reputano nel foro interno: Se l i Hello piace ancora 
alSotoimalopenionedi tanti altri Dottori, de miglio*, 
li. Se più antichi Teologi c,che la fcommunica, la cui iti-; 
giuftitia non è notoria, è vera fcommunica, & che fi dee 
feruar nell’vno,& l'altro foro : come in quel fecondo ca- 
po del noftro T ratrato fi inoltra al lungo. 

44. Fai Allegano per proua dell* antecedente propalinone; 
(hi, con che Lt x tutt a non t(l lex ex D.T homo a.a.q.óy.ar. i.mala 
ilutionc lentcza tfl lex fer tieni tris , fecondo l’ifteflò: dunque non 
c ' tH' 
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tff fenttnti*. )Vi fi rilponde.chc fi come la lc*g'gc è leggd. fcifmoA* a / * 
quando non córta della lua ingiuftitia ; coli ia lentenza \ córra 
ienrenza, non hauédo ingiuftitia manifeftk.(^uel,che do ^ f enten (_ 
itoro dicono cflei fullb,& quel, che noi diciamo etfer ve 1 * ^ 
ro, chiaramente s'intendedalla Decretale CnminJtrvot tl ' lcia ' 

% jin.dt fent.& riùuiitatéy & dalla J.penulr.fF.àfe mfl.&ito. 

Per tanto fietc conuinti à dire la fentenza del Papa cori» 
tra Venetiarci efter vera Temenza; conciofiacheinquct* 
la non fblo ingiuftitia manifefta non v’c;ma giuftiria irr- 
dubitabilein tutte le fue parti: come teniamo noi cato- 
rci, & obedienti alla Sede Apoftolrca , 

Propolìtione \ 6 * Neftun parrtcolarcpuòrinonciare 
alla poreftàdi difenderli, tanto meno può fare vna Kd- 
publica. Citano il Nauar./* ittdìajs, notabi- 

li 3. num. 19. Allegano vn detto di Baldo* & vn’altro di 
. l*c\\onQ rttWib. de auftortute Pap* conMerMione 14. & 

vn’altro delliftcffo nellib. de y mute Ecclefin con fiderà r. 

1 o.ouc dice, che licer et fubtrahere obcdientiam Pai* tn qur- 
bufdatn cafibuo: & vn’altro in materia «xftfw.cólideratione 
10. Et Silucft. in verbo Papa nu.^.) Hilporta.il fondameli* -»<• Fit- 
to di quella proua è ftacido : pcrciocbc c fai k> , che vno f u 
non porta renóciarc alla potcftà di difenderli : parlo del- 
la poteftà ridotta alTarto: perche vno, che è additato da 
vno alfa flino>ò ladrone, può fodcuolraétclafciarfi aitiaz 
zare fecondo la communeopenioncdc’Teologùla qua- 
le proua con varij argomenti il Vittoria nella rrletrione 
de homictdi 0 unni. 2 4. coli feriuendo. Vndt fi innaftu à la tro 
ne a li ter nonpoffet fe dr fende re, qu'am latronem tmerfic tendo , 
non dubito, qui» fil epa* confili f, & pctfcBionù permute re /e_> 
occtdt potino, qnàmUironrtn tali fiatu mttterc tn perdutone . 

Anzi il Gerlone,allacui dottrina tanto è addetto F. Pao- 
lo con i luoi collaerah Teologi » nel Trattato de Eucha - 
rifha tiene eflerc obligato colui, cht* è additato à laiciàr- 
fi ammazzare, le ben in quello con tradite al comm un 
parere de Dottori, & ad ogni forte di legge naturale, ci- 
,‘‘.a uile, 
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uilek^bonica.dte, fdl’wkto ro cotai nccdfitàiió metrò ■> 
no: & è confutata i'opcnione del:<»er/on£ atìarbenc dai 
Soto nel lib.y . de iuft.dr /*r.q. i .ar.8. Vgone Canonica, 
che fu nel nteddimo errore , attcfla Sato Antonino nel- 
la 3,par.m.4.c;\p.3 v auanti i! f>. e Aere vniuerfalincnteri- 
prouatQ. Ma-dio yt*q. porta 1 aliarla difefa fualo inoltra 
S. Paolo à voi dcftndentes cunjjimi s fcd dar 

te bcum ir 4 . à Coi> z,cap. 6 . J$**re neri m&gu in tur t am 

Mfctfitu? Ht il Signore nel Vangelo di S. Matteo à 5 . Ego 
dico vobisnon rtfijìete molo: Se. egli con lelfempio ben mo- 
fìtò nella fua paffione, non facendo Jtefidenza a'fuoi nc* 
mici:& ancora i Siti Martiri l'ifleflo fecero con i lor per- 
fecutori. L'alleganze tutte fon fuori di propoli to: impe- 
roche non fi ponno applicare al cafo» che habbiamo per 
le manhconciofia chcringiuriato,& op preflo in quella 
controuerfiafra Venetiani, & Sua Beatitudine, non èil 
Degc,ò Senatoima il Pontefice Romanocon tutto Por- 
dine fccclefiafìkoofftfo nella fua immunità -, libertà, Se 
giurifdittionc. Il Nauarronelluogò allegato da quelli 
impugnatoti nulla dice in fauor loro: mane! num.y4.di 
quel notabile ^dicccheZ-afi^ancorchefiano Impera- 
tori ) nullo tjl doto fote/ÌM irnftrtndi in Ecclefttjìtcit . & nel 
numero feguentetongraui parole percuote vn detto di 
Baldo, chcpazrefcaoìcnteJngrandiualapoteflà dell- 
Imperatore* coll fibafiarc la Pontificia , quantunque poi 
nel proemio delie Decretali non habbia iaiciato d'ctfal 
tare con ampie parole la Madia , & porcili Pontificia. 
Silueftro in quel luogo parla al tante te dell'autorità del 
Papaiflt in nulla fàuorifee li Sette. 

. Propofitione 1 7rfNonfolo è peccato nel giudice prò» 
conciare vna fentcnzaingiufta,& nulla: ma ancora, qua- 
do è notoriamfte tale, è peccato nel miniato cfl'egurrla. 

Di qui inferilcpno non folohauer peccato il Papa nella 
fua Temenza contea' Venetiani: ma ancora quelli,cheia 
portano, Se marnano, & qualunque pedona Ecclcfiafti- 
idij ca, 
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-fi , i Tjhei,o/ra‘.ua.«& qudb-ancsora» che li ritirano da gli 
-teomhumicati. dulPapa.) RifpoOa. La prouafillogifti- 
■ca diiq ucita propofi tiOriet, ridu^endola a intero iìllogiL 
■ino ò ralc^xQttalunqùe. giudice pronumiadentenza non 
giuda peccargli, & tutu quelli» che la portanti, .iotinia- 
no,etieguifcono:mala feiiacnaaddla fco io inimica, & m- 
' tei detto con tra i Vene tiani non e giuda: dunque peccat- 
ilo, chi quella portano, inumano, & efleguifeono. II giu- 
dÌciofo,& intendente in tutte tre le propofitioni di que- 
llo fillogifmo feorgerà efprcllì errori, & fallirà. Falla è la 
■nlaggiore: perche molti giudici potranno far temenza 
non giuda lecondo la cofcicnza loro reocdolaper giu- 
.(la lenza peccato ; tome quando Tentennano fecondo la 
.qommune openione de’ Dottori: dicendo il Panormira- 
nofopra il primo cap jlepoJiuUtiene prxUtorum nel num. 
24 -del Commcto. Communi* opimo Dociorttm induci: prò- 
kobilemerrorirtL»: &cita refli,chiote,& dottori. pipiti 
quando elfcn-do giudicedelegato douedo vbidirc al giu 
dice ordinario, con buona fede , & col conteglio de pò- 
riti giudica. Dipiù quando ieguitail parere del luo có- 
fegliero, òa(feflbrc,chc c tenuto huomo di fapcre, &di 
valore . Di più quando effendo l’ilìeflo giudice perlona 
letterata, non lafcu di fare il debitodudio nellecaule-, 
Quefta dottrina c riceuuta da Dottoridi Cali di cólcien 
za? come appare dalle loro Somme in veri* Iudex , & in 
verbo ludicore . Il fecondo errore, & fallita nel l’i HelIa 
maggior propalinone è ; che tu tti q udii , che portano , 
inrimano,cfleguilcono fcntcntia ingiulta, ‘peccano: per- 
cioche , fcàquefti^rali non conila euidcnrementedcl- 
l’rngiulliti^ T non peccano lecódole vere regole date nel- 
lo relurarioni dc’precedcnti errori. Siìutbtoìrtverbo /*- 
dex 2.q.6.la Tabiena in verbo ludi are num. 7. affermano 
quanto noi diciamo del miniftro , il quale cireguilce la 
■temenza dd giudice: & allegano in conformità S.Tom. 
Aleflandro de Aleh, ’&Hicardó.-S.Toiijafo quello dice 
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in 2.2.q.^4. ar. 6 . ad t erti or». Alcflandro in 3. par. q.J4- 
memb.x.Sc ar.-f.Ricardoquolibcto 3. ar.2. fecondo Sil- 
ueftro,& la Tabiena.le parole di S.Tomafo nell allega- 
to luogo fono quelle. Mmitter indie u condemnonti unno- 
centem , fi fententia tntoUrobilem errorem cantmeat.non de- 
bet obedtre: uh ai cxcufarentnr carni fica, qui Mariyret incide- 
nini fi ver 0 non conti neat manifeBum errcrtvL » , non peccai 
prjtceptum exeque odo : qui* èffe non habet difcutert fiitpentris 
ficnt enti sul» . Nc bada per la colpa del mimflro, & ese- 
cutore deila Temenza, che fia notoriamente ingiufta al 
parere di Fra Paolo, &luoi com pagai ; . ma bifogna.chc 
quello ftdfo fappiano i portatori, intimatori, & cflecuto 
ri della fentenza: il che non auiene nel cafo noftro. Et S. 
Agofiino nel 2 2.1ibro conrra Faufto Manicheo à ca.75 . 
così preferiueà colui, che piglia Tarmi eriaindio fotti» 

Re facrilego. Ergo vir iuBas, fi forte fub Rege homine etianL» 
fiacri lego milito , rette potè fi ilio tubente be Ilare , fi vicepacis, n 
vero fecondo altri redi, cinte* parie, ordinem fcruans, quod 
fibi tubefar , vel non effe cantra Dei praceptum ccrtum rii ; vel, 
vtrum fit , certuni non tjì : ita , vt fortaffie reum faciat Rcg.nL» 
iniquità* tmperandt : innocente»» autem milttem ofiendat or- 
de feruti n di . la qual fenrenza è rcgilirara nel Can. £>nii 
eulpatur 2 3«q.j. foprail qual canone la gloffa auertedue 
corollari): il primo con quelle parole, nella parola, Ini- 
qui t aì. H 'u babe s , quod licei dominai peceet pracipiendo, tante 
fiubditu* non peccai obedtendo: & cita altri canoni, il fecon- 
do corollario è quello . Item boba htc quod in dubtjt fiemper 
e tt obedicndum: lo proua parimente con altri canoni. Am 
be quelle illationi fono diamctralméte oppoltc alla dot 
trina di quelli artefici di nuoua teologia : imperothe ta- 
to lontano è dal vcro,chc quei, che hanno porrata , inti- 
/* mata • & eseguita la fentenza del monitorio , Thabbù b- 

^bCAM» niohauuta per ingiufla notoriamente j che quella per 
notoriamente giuftifliau tengono, & temer deono, co- 
buuu • me buoni interpreti delle Temenze Pontificie. 

Alua^ 

i 
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^ Aluaro Pelagio, il quale faide nel tempo, che regna- 
la il Bauaro chiamato fcil’matico , & T iranno dail'ilfcf- 
fo-fcrittorc nel cap.3 e. del primo libro dephnflu Ecctrfìj, 
parlando delle fenrenze dc’Prelati, & muffirne del Papa 
nel cap.26.di quel li b. primo appunto così fcriuc. Sem- 
pre debemus prifumere, Scredere , quid Pententi 1 Prilatora, 
Jttdicum t & RtPiwnmfed precipue Domini riputiti 1 fine 
cinonice promulgentur , il conferma con leggi , & canoni U 
£tn(,Kpnncipiode 4 cap.feguente dice. Semper in dubto 
fnnt ttmendit, & fcrumdi, & ì nemine violindi y fed in riue- 
rentta habendi ficut ab ore Petit cliuigeri pr flutti, Et nel cap. 
28 . Non e xc ufi tur di feedens ttb obedientu Pitti , etìimfi fotta 
mttnd m decederti. Attendano! noffri (me leohiarc leggi 
Ecclelìaftkrhc ,&ciuili. Nella Decretale d’Inno.j. Cum 
inter vts §.fuih de fcnt.& re indie. (ì d ice, che ita ex finte- 
ti 1 fi , pofquim trinsifttn rem indi cium , et t am fi contri tu * 
Ittigitoris fèrtttur , dummodo non ftt lati contri tus con fitta - 
tionù. Certo è, che la fentenza di Paolo Quinto non fo- 
to none ftara fatta contralaconftirutioneEcclefiaftica, 
ma conformiffìma è alle leggi della Chiefa: duque non 
puòhauercontrafeprefuntione d’ingiuflitia . L’iftcffb 
Pontefice nella Decretale. Sicnt nobù eod.tit» nel fine di- 
ce. Frcpter mclorititem iuduiilem pnfnmt dtbet omnii legìt- 
time proceffìfp. Or fe quello fi dee prefumerc nella Temen- 
za di qualliuoglia giudice, quàro più in quella, che è prò 
nunciara inappellabilmente dal fopremo giudice della 
Chiefa Chriftiana? Il mcdefìiro Pontefice in vn’altra 
fua Decretale, che comincia Boni memorii §. contri Legi- 
ti ferine, che excefftù notori tu eximinattone non tndtget » 
(jr prò ìjt y qutt ì indice fnnt itti, pnfumttur: quid omnti riti 
fuerint celebriti. Clemente 3. nella Deaera! etnpnfcn- 
tti y dc Rcnunciitione dice . T inti tfl Indie u insorti m , vt 
Jentper prò tpfo profumi dcbeit , donec contri tpfum iltqntd le- 
gin me comprobe tur . & nc ff. de Regnilo tur io : Rct tu die in j , 
non li dice. Rei mdiciu prò V tritile iccipitur ? JEt V 1 piano. 
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nella l.pertultima fi. d< tufi. & ture non UicCcosi ? PYàtor 
-quoque irte reddere dic/tur, edam cum inique decernit . (opri 
la qual leggequeftainterpretatione uretre la Ghiofa 1 . \ 
Cttm inique decernit , idcjl contr* nquitatem, no Centra im feri -* 
juuniycxprejfo errore: qui* lune nonejfet tue. Palle quali leg- 
gi, & canoni ti con uiace anco ferrose diqueftì 7, quasi 
do nella proppfitione 15 ►dicono, che laièiuen^a f ing.ÌUA 
Ha non e fentenza . 1 

Ma pattiamo. pure alle fallirà dellà naenorc prppoti-' 
tione dei fattotillogifmo. u *<\ -mo* *. 0 *«>. ‘.tu'. 

Li mcnorcpropotitiotlc hi triplicata fa Ititi, & era-, 
pietà. La prima, che l Papa habbia peccato facédoien-, 
lenza non iigiufta» eflfendo quella gtulUTuua.I^a focone 
da, die quantunque fitte ingialla (ti clle/ua» nettai can 
tolico concèdèrà)!» fitiebba mi putaèe àcolpa.-quaUobn 
dir notiti dee per effere turi -pronuutiar cenai ^enre^za, 
procèdutacoa ognt.ftudio,& diligenza :<& colpacere di'' 
pedone fauittìrtie. La tenta falliti è, clre qqei,che;pciwa* 
ta hanno, ò intimata , ò etteguita j<ò che la portano, in-ì 
rimano, ettegui ferino, tengono la fentéisa Ponti Scia pen 
ingiuftalclTeiHlo tutto lV>ppatit0ficherhann9i,CPn3fc:«t^} 
detto y per venlfima ». validittìiwa ; -fi foflre‘,è in effetto* 1 
Dalla fallità.&cakmnradèilvt riragg»occy& l memore prò, 
pofitione fegue empietà, <& ialtità oellì cóclutioneichèi 
pecchino quelli , che portatori, intiraatriri,^ cttecuCorL 
lbnodellafentenzadcirintcrdetco> . : n.-v - ,,-utn 

Lt perche empietà troppo deteftabdc èjeredereiouè-i' 
ro afferire, chc’l SofmnoPQtètice nella fènten^a.dcU’inTl 
terdetto , & fcomin unica contrari Doge* de Senatori dà 
Veneria egli habbia peccato^ che non pecchino colo- 
ro, chea! precedo , & fentenza Eecletitilica non vbidi- 
feono ; per tanto con alcuni fuccinti ,& lodi argomenti 
prouaremohauere peccato, & peccate il Doge,& Sena- 
tori vchcnon feruano l’interdétto , & anco peccare ti ri- 
manente del Popolo, dienti rane lavialatione di;qud— 

Liljil S 4 lo. 

Digitized by G 


ifel<fJxolo^\ t, h 7i 

Io. ComindaiiH) dunque- 4aJJa difubidicnzi ,dcWf>t*gcv 
de Senatori, Primo argomento. Se 1 Piincipedi Veniria, 
c membro della Chieda, per fède ouolica £ tenuto^ crei 
de; e il Romano PontcHceelscrflinquella fopn-ny) giu> 
dice di tutti i Chriltiani ,iomrMP''Dortorc di rutti icre-i 
denti,, vqiucrfale PaftQrcdi.tUttQl'ouiJedi Ghrifto* Pa- 
dre.d* -tutti i battezzati: djupque'chiaHìc furfcòfcehac, & 
comandamenti noq vbbidìfcf-làccndGiì diqutili giudi-- 
cc r grauqi/ ? giuria,taal PadfceflvndoJlnfigliuolokakPa-l 
UoredlcndopefiQrella> al £)(U f torce {Tcn d o dj/c c po level 
tjiuiiiccf-IIen4o|reo . Et quella fecondo tutti i carolici 
Dottori -è <io>l^a;d^tef«Qi4^nnatione. Secondoargomé-» 
to. pifiddddife à Decreti de’ Conc.generali„& à facroi 
fanti can.del.UC bivUèipe.qcato.mottale'm qualfiuoglia 
fjrencipf^ ma di/ubbidire àUà.Icntenza.deJl tnfcrdewo è 
deprezzarci iàcri canopi,! dtDecretidc.GonciJifgendi 
eifec U t io n c deq Uidt è da r a p to In o Jga raJaien teft * 
za dell interdetto* dunque peccato mortale è à quella 
ede re ri troia, propali la rrn por. edel li Mogi (trio, perche 

l.ylurpationq de feenlEiCcleiìallici , &de gii enlìtcotid, 
lèikfÌpneddU Ubf«tn,& hnmunità(bcdeììafticay&.d,eb 

le pcrfoQe Iacrq»che tK>n iu no capaci deb eni irl a ical W lai 
hijjt che iiaijo giudica/jev& punite da Ada'gif^tatf/eiidlai 
ri, de che i prelati ma^^otiidellaGhiefa.oori’habbiaoo 
hberradi lubricare, &tyrerdi6ca^Chiefe, Monattcrip 
& Oratprij è conrra cationi clprelì/Iìmi» come noi hàbi, 
biamodimffftrato nel primo capójdel noftrolXrA^atp 
4polog. c °, àcdiapodhpoftrato aUcora quefli.i quali poi 
la validità, &giuititia del MonitoripPotìtilitiio lifuieio 
feri ito; Dunque lcgue,chechi dilubbidilceail Monitorio 
Apollolico, parimente difubbidilce a iàcricanoai dell* 
Chicla ,«& a Decreti di Concilij genera! i. Tcizaargo4 
mento. HPap* è Spremo difpenfatore.&amminilb arot 
re de Sacramenti, 8c aJcrj bepi IpiruuairkidJaChican 
dunque contra fuo volere >. & comandamento, ciprèsso) 

volerne 
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volerhe partici pare c-peccato mortale , &cofltragttifti- 
tia. Quarto . Vno fcòhwnonicato fetida peccato mortale' 
non piiò dlere parrccipede’ Sacramenti , & diurni vffi * 
<ij ; & confegucnt emenre è tenuto à lerùare l'interdet- 
to: ma il Doge di Vooetia,& Senatori validitfìniaméte, 1 
& giuftilfimamemc fonò fiati IcomuiunicatidallaSàn- 
mà di N.S.Papa PaoioV. $c fon o anco Icómu meati per 
la Clementina gr*#*, defint.txcvm. perche sforzano gli* 
Ecclefiaftici à violarci in terik tiò ; & hanno molte altre 
fcommuniche addotto della Rolla fi» C**4 Damine come 
da noi sè prouaco nell’ A pologeticòdei Monitòrio Pon 
tificio nei capo 4. nel nuovi ij. Dunque peccanòmorral 
mente neirinofkruanza dcUmterdctto. Quinto. Viole- 
rà re i Samdorii celehrarekcrdegamente , Si étonìiai- 
ftrarc altri Sacraraentiv&dfuimv#rtij è peccato di icari 1 
dalo, de ruma fpiritualeà celebranti : dunque gii autori' 
c6 precetto, de violenta di ta»ro 4 criÌeglopdecàno mori 
talmente-. Seftoargomento. Pcramortta dèi Prenci pe 
la viola tionc deliinterdewo è urtata difetti*, de fi difende* 


con libui pieni difeaudaloù, feifmatics, & htrdtfdàdòt-' 
trina» perloctic fonÒ5dalkii*!ta,& vniuerlàteltìquifirio 1 
ne Romana pfoibitisdunqued» redtodip ecckN) morta- 1 
leil Prencipe Veneto non fi pdòfeufàre^ Settimo. StM 
pararfedalla Catcdra Romana non pò òeftere lenza di-' 
fpondiodcirctemaklutetimaqueRo niafc c prodotto 
dal non volere offeruare l interdetto Pontificio: Dun- 
que^&c. Intrefàttioniera diuifaià Chiela Antiochena. 1 
Se ciafcuna cercaua dalla parte foaHatìercS. Girolamo i 
ma cglirifpofe . Stquù Cattdr* Ptt * t tutigitm mtm tft , co- 
me puoi vedere nell cpifi.5 t.à Dama io, & fcriuendoat 
mede fimo Dama lo nelikiueccdcnte epi fi. quello gran 
Dottore della Chiela,j& della Romana Caredra diuoro 
figliuolo , & difenlore di quella mrlpugnabikr , diceua 
non efier di Chrifto colui, che col Vicario luo non rie-*’ 
coglieua. j.'i. t -*^ r • ou* s. i / 

ovioL / Proua- \ 
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• Pfouàremo ora che gli altri laici non ifcommunieati, 
ne manco perfonalmcte interdetti peccano mortalmen- 
te non fermando il prefeme interdetto . » 

Due Scrittori di Cali di Colcienza , l’vno è il Gaetar* 
no , l'altro il Nauarro , hanno più de gli altri rilavata la 
licenza à Laici di potere fetua offe fa di Dio trouaifi alle 
mefle,&diuini vflfitij nel tempo dell’Interdetto, quado 
lenza colpa loro non è da gli fccclcfiafticiofscruato j li- 
mitano però il calo ; quando l'andare alla celcbratione 
dc’diuintvflicil non fufse vn fomentare gli inofseruanti 
•Chierici nella yiolatione dell’Interdetto ; come chiara- 
mente il Gaeraoò dice nella Somma Verbi interdici vio- 
lano ; oue di più aggiunge, che quelli, che caufa lono a’ 
Chierici, chenó fumino l'Interdetto, niente manco pec 
canodegliftelTi chierici. L’cccettioni del Nauarro nella 
Soma capo 2 j.num. 1 Sy.fono quattro . La prima. Qua- 
:do la pcrlona laica fufle perlbnalmenre iuterdetta.La Ic- 
xonda.Quando ò tacitamente,© cfpretfamente caufa luf- 
fe , che gli EcclchaUici non feruaflero llntcrdettou cau 
iariduccdoreffere prefeme,ò vdirc 1 diuini oflirij.quà- 
do perciò i celebrami s’induceflero a non ofseruare Kln 
.terzetto. La terza, Opand^il Laico dice fse quelle cofe , 
che Don ponno i Chierici dire fenza violar l'Interdetto. 
-La quarta . Quando mentitamente dice fse* che è Chie- 
rico, ò priuiiegiato ; & lotto color di tal bugia entrafse 
per vdireidiuiui vftirij dalla Chicfa vierati,doue però lì 
dicefsero à porre chiufe. Il Soto nel 4.dift.2 2. q. 3. art. 1. 
conci. tf.ricnc, che pecchino venialmente, le non cócor- 
rono i tre cali feguéti, ne’quali peccarebbono mqrtalmé 
te. 11 primo. Quando i Larcffulsero difcacciati da’ Chic 
riti, &c non voJcfiero vbbidirc. Il fecondo . Quando it> 
teruenifsc la circon/Ianza del difprezzo. 11 terzo. Qua li- 
do ne na ce ke Icandalo. Silueftro Verbo J/nerdtbhim 6 . q. 
7.citandoInno.dicc,cbe peccano grauemente 1 Laici nó 
ieruando l’Interdetto» & che mortalmente peccano ne 
-idJei&d - di cali 
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cafi della Clcm. i .defepult. & del la Clero. 
txcom. & in quelli à i qual i fi rimette iteli a prpprixSorn- 
ma in verbo Excomrnnnicatilrf. Excommatticaiune.yi &J£x- 
' communtcatio pi ExcomnmnitAt ione pr- 

roh Interdi flutnf.msm. 9. tiene con Siluèflroi Là^Rofefc- 
ia n eli ’ifteiko titolo parte 3 . col- 1. anche egli dicondib 
« grauemente pccda'lhLaico violai do t’inrerd<mó fccócto 
lo noe. &chedeoefserpunitpdul giudice Etìcldìaftico 
con pena ftraOrdinaria, comeatfcruia anco Sii udirò nel 
luogo citatosi & altri molti.' iiffpitolè d’innociopra ile. 
'fiìii'tfé exceffibus pralatortim fatto le feguetftb. Bette fatue #_> 
■punstotur laici ji violini intcrdt&atn . Dal che s infcriicc 
chetàmio conrra la legge , & fentenza Ectlefiafticaa La 
Somma ’Jk^ConMfor» lilvj.tìruf j.q.254. citando lcpi- 
roJc ctell’Oftlenfe nella glols. dice;chei!Laict violatoci 
•dclLIrtferdettO^MK^fr peccante? puntendt font. L’iilefst) 
dice anco il Supplemento nella parola Interdenti nella 
■qiieftioné^Chélrdhainciaì JQkid fiiatcut violai Interdi cium. 
Etri fpon d e fili è liso ,che 1 a Som ma de’ C on 11- fiori, ci ta rt- 
dolaiioficmccOh fOilienfc; S. Amoninb nella 3.par.tif. 

2 (5.cap.4 ; .§^ftrtella penultima col.non lungc dal ring tiò- 
•nejcltc i L.aifl’,fche non feluano l’iofèrdetto non fologra 
•uerherrtei.mamorfalm'ente peccano, coli fcrruendo. 7/c/w 
late eviti inni hiterditinm^^- fi non 1 neutrini ir regalar itOr- 
tèm , gr a ut ter litote* peccane \'/vtditinm cH fecundam Innoc. 
&,vt. videi ari 'mortaliter ì fiftìenter hocfactunt: quia contrae 
òbidientiam EccUfìafltcam afurìt Si . dtìt. 'fi qui presbiteri . ? 
Segar, che io rtianifefti il mio parere in quelta tonrro- 
dcrfiacoftaleuneconclufionj. Sia dunque quella la pri- 
ma.Lalentenza cotnniunC,&più>vCradci^ottorió,ohe 
le perfone Iridio , le tfùali' iiori ofleruaho -A inter dtcroi 
peccano grauélnenre. Dal fi hei n feriamo *, bhe per non 
incorrere in tale trafgrdfionédi grafie colpa, ancorché 
mortai non fufse, dourcbbero.metwre lavi radi comedi 
fopra nelkconfutatione della 7. propoficione moli rato 
• - . habbia- 
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habbiamò, citando per quella verità S. Tomafo, Adria- 
no, Il Gaetano, Il Panormirano,& il Couarruuia ne’ prò 
prij luoghi. La feconda conclusone. I Laici, i quali non 
rbidifeono all’Interdetto, ne rofscruano, commettono 
peccato per natura fua mortale. Primieramente perche 
trafgredifeono il precetto Ecclefiartico in cofa di gran 
momento; il quale precetto, fi come comanda à Chieri- 
ci» che noncelibrino in publico; cofi à Laici, che i diui- 
nioffitij.&mefsenonodanojfepurnon hauefsero Apo 
ftoiico priuilegio.cometi puoi chiarire dalla Decreta* 
I cLicetde friutUgijs libro 6. & dalla glofla fopra l’ilfefsa 
Decretale , & fopra il cap.i_<///«M mster nella parola 
interdtt lit , & da tutti gli altri Dottori ; dcll’vniucr- 
lalconlenfo de'quali buona teftimonianzaanco ne fa la 
Tabiena in Verbo Interdtttum 6. nel nu. 1 6. che non vo- 
gliono poterli ammettere i Laici à diuini vffitij. Se dun- 
que nò ponno edere ammelfi, anzi da quelli fonocfclu- 
f!: come vi porranno andare ? & andandoui , come non 
conrrafaranno la fentenza dell'Interdetto ? Secondaria- 
méte . La pena data dal giudice giufto, & cópctente dee 
elTereeircquira dal reo lotto pena di peccato mortalejs’c 
pena d’importanza: ma la pena, clic priua dc’diuini ofH- 
tij,deirEucariftiafiiordi cafo d’infermità mortale, d’or- 
dinatione facra,d’crtrema ontione, & di fepoltura Ecclc 
Saffica, c pena grauiflìma nel tempo del generale Inter- 
detto locale , del qual fi parla, à tutti importa dal legiti- 
mogiudice: Dunque da tutti dee clfere efleguira lotto 
pena di colpa mortale. Terzo. Se vn cibo vietato dal- 
ia Chiefa, come dir carne, & latticini;, per circonftanza 
di tempo di digiuno fà reo di peccato mortale colui, che 
viene con tra la proi bilione : perche non farà reo di pec- 
cato mortale ancoratili cótrauenirà al diuieto del dire, 


ò vdire i diuini vffici j,& merte per cagione della circon- 
ftanza locale? Quarto.Chi opera contra la mére,& prin- 
cipale unendone di colui , che fa il precetto, ò legge, fà 
\ . Q. contra 
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coatra la legge, & il precetto: dicendoli nella l.T^ondu* 
btttm C. de legtb:u. T^ort dubmm e fi in legem c amméttere eum « 
qui verbi legù tmplextts , centri legù nitìtnr voluntitem. Et 
ne’ ff. de leg bm y & Sen&tufietìfultu nella I.3 o. così è /cric- 
co. Contn legem fiat , qui td fici/,q*od lex fro/ubet. Infra - 
dem vero legù , qtttfiluù verbìs legts ftntentameun circum - 
uenit.br perche la Chic fa mettendo T Interdetto in qual* 
che luogo, pretende con quella pena>& cenfura offer ul- 
ta dal Popolo ridurre allo Ulto della falutc quelli, per la 
contumacia de’ quali èllato pollo l’Interdetto: feguita, 
che quei del Popolo non Tentandolo annullino l'intcn- 
to, & lo feopo deil’Interdctto,& deirinterdicente.Quin 
to. Chi è tenuto à fare vna cofa di precetto, che obliga à 
peccato mortale, Te non pecca mortalmente laTciandola 
à polla, & per clettione ; non può elTer.Tc non, perche co- 
corre vn’altro precettori quale è di maggiore impórtan 
za : ma il precetto di fentire la meda il giorno delle felle 
obliga à peccato mortale i Laici: Dunque, Te nel tempo 
dcH interdetto laTciano l'eflecutiooe di tal precetto len- 
za colpa veruna, anzi con merito, è neceflario.che que- 
llo auéga per obligarione d’vn precetto maggiore con- 
gionto con l’Interdetto, che non vuol, che la mefla lì Tcn 
ta,ne manco in giorno di fcfta.Terza Cóciulìone. Quan- 
tunque in alcuni altri Interdetti non limili à quello di 
Yenctia lì potette tenere l'openione di quelli, i quali Tcu 
fano da peccato graue i violatori laicis pure nel prelen- 
te di Venetia que llo no lì puòaTserire per le ragioni.che 
feguono.La prima, perche fomentano nella contumacia 
quelli , per colpa de’ quali è flato pollo l’Interdetto j il 
quale Te fulse flato olscruato da’Popoli, à quello tempo 
fi farebbero raueduri i delinquenti, & riconciliatili con 
Dio,& col fuo Vicario in terra. Seconda. Quando i Ma- 
gillrati ricercano da gli Ecclelìallici , & da’Laici per l*i- 
nofseruanza dell’Jnterderto,che quelli dicano,& quelli J 
odano idiuini vftitij vogliono darcad intendere a Po- 
poli, 
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poli, che lafcntenza dclfinterdettoè ìngiufta,& ìnuali- 
da: il che non è fenza grauiffima ingiuria fatta al fopre- 
mo giudice della Chiefa Chriftiana,& alle Chiaui Apo- 
ftolithe ; dcllaquale ingiuria cooperatori fono quelli , 
che odono la metta, & rrouanfi à diiiini vtfitij, col quale 
atto proteftano l’iniquità, & nullità della Temenza Apo- 
Colica contrai delinquenti , & fe non direttamente , al- 
meno indirettamente , & con nccelTaria confeguenza ri- 
negano vna verità, & giuftiria confettata, & accettata da 
tutti i buoni carolici: & all’incontro difendono vna per- 
niciofa fallita, & ingiuftiria conrra la Catcdra Romana. 
Terza ragione . Nella refutationcdella^propofitione 
habbiamo moftrato innumcrabili fcandali , & errori di 
vìta,& di dottrina effere fucccduti per la violatone del- 
l’Interdetto : dunque fe gli effetti fono colpe atroci, col- 
pa nò menore farà la caufa, che è ftara,& c di quelli pro- 
ducitricc, confcruatrice, & aumcntatrice. Quarta ragio- 
ne . Effere fautori de gli fcommunicati contra la Chiefa 
in modo , che ella non poffa ricuperare l’vtile dominio 
de' beni enfiteotici ingiuftamenre toltole nel Dominio 
Venetianoj & che non poffa rihauere la libertà, & immu 
nità delle perfonc Ecclefìaftiche per naturale, &diuina 
legge loto concetta, come noi prouatohabbiamonel y. 
capo del noftro Trattato Apologetico del Monitorio 
Pontifìcio ; & che non fi cancelli la legge fatta contra le 
fabrichedelle Chicfe, Monafterij , & Oratori;, & quel- 
la, che non vuole, che beni ftabili posano effere donati, 
& ven duri à perfone Ecclefìaftiche ; effer dico fautori in 
tu tre quefte cofe , c peccato per natura fua troppo detc- 
ftabilr: quefto fanno quelli, che col fenrir meflc,& diui- 
nivffìtij dicono i Signori Venetiani hauer potuto fare 
quanto hanno fatto: Dunque non ponno da mortai col- 
pa difenderli non feruando l’Interdetto. Quinra. Auili- 
re lecenfure hcclefiaftichc , & non curarfene è peccato 
mortale: Ma quefto fanno coloro, che con tanta ficurez- 
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za vanno à vdiremeffc.&diuini vffitij contri l’efprefsa 
mente, & comandamento del Sómo Pontefice: dunque 
cótncttono peccato mortale.Scfta.Nodrire vnaauerfio- 
ne dal Padre , & dal Pattare V niuerfale di tutti i Chri- 
ftiani, & veri fedeli, non può edere lenza colpa mortale: 
quello fi fà col metterli lotto i piedi i’Ecclefiaftico loter 
detto : dunque peccano mortalmente i violatori . Setti- 
ma. R cader fi pronto, & difpofto à cadere in herefia è col 
pa morraletmachi dice aIlcfcntenze,ordinationi,& fta- 
tu ti del Sommo Pontefice non douerfi vbi dire , cade in 
herefia, come dioe S.Tom.nel Trattato ctttrs impHgntn- 
UtreltgttBcmzX cap.j. vertali fine, & lo citano, & legui- 
tatoS.Ant.nelIa j.par.della taa Somma tit.a.cap.ò.S.y. 
& il T urrccremata nel \ibjle fimms Bcclefi * cap.5 o. Du» 
que mortalmente peccano: percioche è cola chiara, che 
coloro.che non feruano rinterdetto dicono cóla lingua 
de*fàtti,com e ancora inolriifimi di lorocò la lingua del- 
le parole affermano non douerfi vbidirc à quanto h i fta- 
tuito il Papa nel fuo Monitorio contra il Doge, de Sena- 
tori di Veneti* . Pcrlochc fin qui veggi amo molti cflere 
caduti in aperte herefie dt M arfcglio da Padoa heretico, 
di Lutero, & di Calumo. Terza Conclufione. Durante 
il prefcntc Interdetto nó poono i Laici indurre quei Sa- 
cerdoti, che non l’hanno ofleruato à vdire le loro conici 
{ioni: perche farebbero cooperatori del facrilegio deTa- 
cerdoti, i quali per cflere incorfi in molte pcne,& cenlu- 
reEcclefiaftichc» comehabbiamoprouato nel 4. capo 
del noftro Apologetico, non ponno vdir confeflS ani , & 
amminiftrare altri Sacramenti lenza colpa degna di pe- 
na eterna. S’ccettua però il cafo della neceflità , & dell’- 
articolo delia morte ; nella quale ogni vno da qualfiuo- 
glia vero Sacerdote, può edere afsoluto da qualfiuoglia 
peccato non rilermto, & riferuato, fecondo l'opcnioac 
comune de’ Teologi da noi allegati , & fegu itati nel pri- 
mo libro delle notare hip afte morali, & fecondo il chia- 
ro 
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ro fentiméto del generale Concilio di Trento nella (efi. 
*4. cap.y.ouc così infegna. Veruntamenpte admedum , ne 
bac ipfa oce afone altquis pereat,tn eadtm Ecclefi* Dei coftodi- 
1* m femper fnit^vt nulla fit re fernétte in aritmie morta: atque 
idee omnes face r dot es quotiti tt pant tenta a qutbnfuis peccati ir, 
& cenfnria aifelnere pejfunt. Ne accade, che i lacerdoii del 
Dominio Venctiano violentino le confcicnze loro ànó 
credere le cenfurc da c( 7 ì incorfe. Perche Tincorfione di 
quelle c creduta, & aderita dallefliftente Sommo Pon- 
tefice, & da tutti i faui Teologi, & Dottori Carolici, che 
in quella materia ò fcriuono.ò fonoconfultati.Pcrloche 
tutti quei Frati, ò preti fecolari da mefsa,& anco non da 
mcfsa , chefcappati dalla pcrfccutione Venetiana, fono 
capitati nelle Terre della Chicfa, hanno procurata Tallo 
lutione dalle cenfurc , & pene, & la dilpenfationc dalla 
irrcgularità per efsere habiti alTammimilraaonc dc'di- 
uim vifitij, & mefse, & al Teilecu rione de gli ordini rice- 
uuti, & al riceuimento di quclli,che non hanno . h t fua 
Santità facendo gratiaà qualcuno refidente nel Domi- 
minio Venetodi riconciliatione, ò indulto, al quale hi 
da efsere preuia la confcffionc , comanda , che la confcf- 
fionc fi faccia con Sacerdote , il quale habbia oficruato 
l’interdetto . Quinta Conclufione. Entrare inChiefaà 
venerare il Santiilimo Sacramento rinchiufo nel taber- 
nacolo, & farui le lue priuatc orationi, pur che non fi ori 
incópagniadegli fcommunicati,che ò fono denontiari» 
òche la Santità di N. S. vuole nel fuo Monitorio, che 
sgabbiano per denontiati, non fi vieta: è fentenza conv- 
xnune , Se da tutti i leguenti mantenuta , da S. Antouin© 
nella 3. parte, tir.zó.capoq. col. v!r. dalla Sòma de Con- 
fefson nel lib-3.rir. 4 3-q- 260. dalla quale fon citati TQ- 
fticnfe, 5 c il Monaldo, dal Supplemento m ila parola far 
tcrdtftum 4. nella quefi.che comincia, Sednunqtud Laici 
fefltuu orare in EccleJì*?dA\o. Rotella nella parola Interdi - 
tìum 3.num.7,il quale cita Guglielmo Rodonvnfeglof- 
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larorc di S.R ai mondo, da A ngdo in Verbo inttrdì&um 6, 
14; ilqualeallcga il medefimo Rodoncnfe, 
da Silucflro nella parola Iaterdtftnm 5. q.tf.nel fine, dal 
* Nauarre nel cap. 1 7. della Somma num. 1 7£.ritando il 
Cai deri no nel trattato'^ interdici» membro 6. col, 1 o.& 
di quelli S. Anr. Silueftro, & il Naua.concedono à laici, 
che poflàno’dire frale lue orarioni priuatc etiamdio le 
Lctanic; & loro laudi, come cofiumano le confraterni- 
te fecòdoS.Antònino,& Silueftrone’citatiluoghi. & il 
Nauarro afferma , che poflono dirli le Leranie etiamdio 
cantate per non edere diurno vffitio . L’ifleffo del canto 
delle Leranie, & laudi della Santiffima Vergin b affer- 
ma la Tahicna in verbo interdici tf.nel fine. Se Ita. Quan- 
do fi porta il lauti (fimo Sacramento , come Viatico à gli 
infermi , li dee con ogni deuotione venerare : perche i n 
ciò non fi coopera à cola, & anione illecita da parte del 
Sacerdote, ma lecita, Se anco neceffaria. Settima. Entra- 
re in Chiela per adorare il Sacrificio, che indcbicamen- 
-teoffcrilcono i Sacerdoti; ò etiamdio,quado lecitamen- 
te facrificano à porte chiufc, volerlo vedere per fcnellrc, 
ò buchi , ò sfeflurc di porte , c peccato graue, & atto ri- 
preso da i Dottori, anzi non permeffo dal generale Con 
ch'io Viene fe, come appare dalla Clcment.p*.dey?*/.ix- 
-owkoue il Concilio querelandoli di quei religiofi , che 
fiel lempo dell’Interdetto generale dc-luoghi fonnobu- 
«chi , ò fcneflrelle^IIe portedclle Chicle loro , affinché i 
.focolari poffano vedere quel, che non ponno, dice que- 
lli tali religiofi con dannabile prefontione violarci ge- 
nerali Interdetti.'Perloche il Nauarro nella lèmma cap. 
47.num.179. con formali parole afferma-, che vedere il 
Santiflimo Sacramento nella meflaèatib proibitone! 
tempo delflnterdetro, & il 5 oto nel 4.diff.2 a.q.j.ar.f. 
concl.j.nel fine dice filtelTo.Da quelle due vlrime coni- 
ci ulioni, le quali neffun Gicfuita nega , ognuno porri 
accorgerli dell’atroce, & falfa calunnia compolla con tra 
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i Giefuiti , & publicata ancora in fiampa cjaJi’aurore , ò 
autori del libro noucllaméte vfcito da Venerià (otto no- 
me finto d’vn certo Vuolfango HoffcnTcdcfco ncflro 
già allieuo nel Collegio Germanico come cofloro poe- 
tanojil qual libro altro non (pira, che odio acerbo, & vi- 
perino veleno contra tutto l'Ordine dc’Giefuiti,Se con- 
tra l’autorità, &riputatione del Romano Pontefice. Di- 
ce, che noi infegniamo d’adorare Dio. con, la mente , Se 
che incont randofi il Sacramento, non li fi faccia l’adora 
tionc . La qual dottrina quando da noi fuflc infegnara>ò 
creduta, il mondo ci douerebbe lapidare, Se abominare 
come empi , Se heretici . L’adoratione,& culto della la- 
tria douuta al venerando Sacramento dcH’Eucariftia, il 
culto nó folo interno, ma ctiamchoefterno.il quale con- 
fitte nelle (acre ceremonic > Se nell’ vio de’ lantiifimi Sa- 
cramenti, in oratióni vocali publiche,& priuate.noi fin- 
fegniamo, & predichiamo per tutto , Se lo pervadiamo 
à Popoli carolici ; Se per quello di cótinuocon libri , Se 
difpute, con penna. Se lingua combatciamacootra imo- 
derni heretici : Se di quello l’Alemano Vuolfango , s’è 
fiato noftro vero alunno, Se fcolaro, veridico tcftimonio 
potrà eflcre à rutti i calonniatori . Dunque tanto vera è 
quella imputatione, quanto l'altre leguenri . Perche di- 
ce, che noi fauoriaino la continuatone dell’Interdetto 
ingiuftillima , come l’autore del carrello la chiama , & 
pur la verità è.che l ille Afa dilubidienza. Se contumacia* 
per la quale fù pollo nel Dominio Venetiano dal fopre- 
nio, Se legitimo giudice della C hiefa, per l’illelTa conti- 
nua, Se cótiuuara. Dice, che noi facciamo vn cófufo tra: 
dimento à Dio, Se à gli huomini per aggrandire la Sede 
A, oftolica,Se che aflìcuriamoi Ridditi de’ Prencipiàdi- 
funirlì , Se (epurarli da loro lopcriori naturali anco nelle 
cole giufte, mentre, che non piacciono al Papa . Quella 
è mera bugia confutata dalla quotidiana fperienzà , & è 
difeor danti dima dalla verità , Se da quella dottrina , Se 
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infiruttione, die in tutti i luoghi da noi fi còrnraunicaà 
Popoli , L'autorità della Sede Apoftolica , Se dei Papa, 
col fangue difendiamo , & difenderemo in quel modo* 
che è obligato ogni vero catolico, & diuoto figliuolo di 
quella fàntifs.Sedt. Dice, che vogliamo indurre il Papa 
«impatronirfidiiuttii Regni.Quandociòiàcelfimo,nc 
il modo ci terrebbe per qbelli,cked ripne, Se come frol- 
li confegliriri faremmo ributtatida’faui Pontefici, fra 
quali Paolo V.che ora viue,èfauiflimo,giufriffìmo } &di 
vita, & fama incorrotta. Dice, che più vaghi fiamo di 
mantenere vna opcnìone mal fondata di Sua Santità 
contra i Venctìani.anzi contra la libertà di tutti i Pren- 
cipi,che della perfeueranza del culto diuino, cheli deue 
à Dio, & non ai Papa. Nelle quali parole fono treeflc- 
crebali cecità. La prima, che coftui à vna giuftiflima fen 
terza del Vicariodi Chrifto contra i Venetiani, & per 
tale defefa , & tenuta da tutti i catolici,’ da nome d ope- 
monc, non lapcndo^ònon volendo diftingucrela gran» 
diffiina di Gerenza, che è fra ropinare,&fent«wriare, ope 
nione, & ienreriza. La fecondabile la libertà dc’Prenci- 
pi mette in torre alla Chicfa il Dominio vtile de* beni 
cnfireoticL chomai poffa alla Chicfa ritornare ; priuare 
della fua libertà la. Chicfa, &pcrfonc Ecdcfiaftichetche 
le perfone Caere non fiano capaci de* beni fiabili laicali » 
eflendo di quelli capaciperfonc infami, dcmcretrici , 
proibire le fabrichcdi Chiefe,Monaftcri,(5t Oratorijco- 
tale proibi tioa e eflendo à facri canoni , de ragioni repu- 
gnantiflìma , come à pieno noi habbiatno nel primo ca- 
po del noftro Apologetico prouato . Ora io non c/edo, 
che neflun Principe catolico vorrà la fua libertà armare 
con colpe d’ingiuftitia fi manifcfta.La terza cecità è,non 
vedere, che'l culto diuino, qual fi deca Dio , & non al 
Papa , Iddio non l’accetta ( parlo del culto efterno, che 
neireffercirioconfiftc dc'facrificij,facramemi, meffe, di- 
nini vffiti j ) cétra la canonica proibitioae» Se ordinatio- 
; ne 
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ne del fuo Vicario. Dice, checonlenoitre fcritrurc hib 
biaraohauuro ardire di follcuar tcmporalmcrei Popoli 
contra la Republica , «Se ad eflerc nbelli ail'iftelTo Iddio. 
Lejnoftre fcritture, & letture, & prcdichc.pcrfuadono à 
Popoli à edere vbidienri, & fedeli à Dio con la iìnceriti 
dc'ìlogmi, «Se della vira,& vera foggerr one alla C'aredra 
Romana, & à chi in quella tiede * lenza la qual fogger- 
tione ncffùn è capace di lalute, come fi dice nella Deere 
tale Pdfiir dtcrntu dal Concil. Larer. nella felf.xj.appro- 
uata:3c inftruiamo 1 Popoli.chc fìano à loro legitirai Pie 
cipi , Se alle giufle leggi di quelli oflequentùde con l’aur 
torirà delle diuine fcritrure , & con ragioni Teologiche, 
& naturali ciò loro pervadiamo. Dice, che molti non fi 
fanno Gieltii ti per non perdere l’anima diuentando or- 
mici della Patria. Nella noftra Religione nons’infegna 
à quelli, che v’entrano, che diuennno nemici della Pa- 
tria: ma che diuentino veri amici di Dio, & cittadini del 
Cielo: & che lamore carnale del padre, madre, fratelli, 
Se forelle.dt patria noi cóuerrano in odio,nó: ma in vno 
amore più eccellere^ diuino, col quale /acquila la fa- 
llile dell anima, & fenza il quale fi perde. Dice, che Cit- 
ino, come vipere, dcafp idi, che nodriti col latte della 
Krligioachabbiamoil veleno più mortifero. Se potcn- 
tc.ll latte della Religione Vniucrfalc,& carolica,«St del- 
la noftra particolare dalla Chicfa Romana ,& dal Con- 
ci 1. generale di Trcro nella fcfT. 2 5 ReguLt 1 cap. « d.ap- 

prouata à quelli , che v'entrano, Jena da i prccordq deir 
l’anima con la gratia di Dio il mortifero veleno di quel- 
la cupidità , & amore terreno, che veleno della carità 
addimanda più volte S. Agoftino; ma lei noftro allieuo 
•V uol fango Hotfcn vorrà reffifi care per la vcmà.dtrà nò 
huuere mai , ò prouato, ò veduto nc’ Gir fui ri il veleno 
viperino ; ma li bene cfpcrimcnrate in loro le proprietà 
medicinali della vipera , la quale entra nella teriaca per 
antidoto contra tutù i veleni -, il vino della quale fatui 
-.J R lepro- 
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leprofi, come narra Galeno neli'xjé de’femplici medica- 
memi, Se ne porta cali feguiruil cui fegato cotto, & cran- 
ghiottito preferua da tutti i veleni d’agni altro ferpe,co 
mpafferma Plinio nel libro 2 ideila naturale hiftoria 
aFcap.4. Della qua le fi fi collirio , che ri {chiara la villa» 
come teftimonio u’è il medefìmo Scrittore nel mcde'fi-. 
mo lib. à capi 6 . Deinfteflfa beuuta la cenere manda vià 
Jc fcrofole» dice l’iftdTo autore nel b’b.jojt cap.5 .il graf* 
fo applicato à piedi vale contra la podagra , neiriftcfso 
lib. à cap. 9. & la cenere della pelle viperina preftiffimo 
fa ritornare Lcapelli, come fcriuc pure Plinio nel lib.29. 
cap.tf.Ma quando il rnafhcrato alunno ci chiama nuoui 
Chnftiani,& ermafroditi d ingiuriofc,& moftruofeno- 
te colma il fuo libello infamatorio. Pofcia che fono pa- 
recchi anni che Decreto indefpenfabilc in vnanofira 
Congregarione generale pafsò,chc nuoui Chrfftiaui no 
poteffero nellanóftrà Religione effere riceuuri giamai t 
& lenone Città,per fiuore di Dio nò hanno ghetti, nc 
magazeni d'heretici , ne predicanti Caluinifti, ne ridot- 
ti di fcifmatici, Turchi, & altra gente infedele , & nimi- 
ca del nome Chriftiano . Quanto à quel moftruofo epi- 
teto dermafroditi,noi nó lappiamo indouinare,checofa 
il fìmulato Alemano fì pretenda. La parola ermafrodito * 
parola femplice non è , ma portétofa, & mòftruofa, vfei- 
ta non dalla bocca del Tedefco Volfango , ma dell'Ita- 
lianocompofitqre del conturaeliofo trattato. Et io ve- 
ramente pcnlando, & ripenfando ncll’autor del libro, il 
quale ora co titoli honorcuoli tratta quel Padre, al qual 
ic riue i hora con vitupereuoli fallita la fua fama ofcura» 
talora grato fcolare de - Giefuiti lì moftra; talora nimico 
capitale fi fcuopre de gli fteffi ; mi rafsébra quel moflro, 
che Enrico di Gandauo deferiue nel quolibeto 6 . q. 1 4. 
il qual moftro hauea due tefte, & le parti fuperiori fcpa*- 
rate, con qualità tanto difeordanti fra fet che quelle due 
perfone moftruofe vnite , fpeflo lì vedeano tra le cóbat** 
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ttrci Quado vna voleua mangiare, l’altra aborriua ii ci- 
bo. Quando vna fi daua aH’oratione, l’altra voleua gio- 
care. Vna'inrhinata era alla continenza , l'altra alla ia- 
Iciuia. Vna alla religione, l’altra alla fccolarità. Mihà 
rinouatoanco la lettione deH'iftdlo libro il fantafma 
pure d’vn’ultro inoltro, il quale hauea due faccic, vna 
delle quali era bianchiccia , molto magra, & pia; l'altra 
folca, gralTa,& aufterajeome il medefimo Enrico nel ci- 
tato luogo atrefla. A me pare , chfc la prima fàccia fia di 
Volfango , la feconda del Com polì tore. Ma, comunque 
fia, noi Giefuiti di tórte le calunnie impofteci altra ven- 
detta non faremo, fe non che perdonandole tutte per 
amor di Dio al calonniatore , pregarono la Maeftà Tua, 
che gli faccia gratia di riconofccre l’iniquttà, & di farne 
in quella vitadcbita,&nece(Tària, Se fatisfatoria penirc- 
za, vnico porto di fallite «i delinquenti. 

Potranno ancora gli amarori del vero, Se zelanti ofler 
uatori delle ccnfure Ecclefiaftiche, rimirando nelle no- 
ftre fette propofitioni auederfi dell* inganno del Capel- 
lo, il quale al 3. capo del fuo libro contra la fentenza del 
Monitorio Pontificio,nella tS.parte ha piàtato il feguen 
tctitolo. Con dottrina de’Padri Giefuiti fi inoltra, che 
i Chierici non fono tenuti con graue pericolo olTcruare 
l’interdetto, & che i Laici non peccano afcoltandomef- 
fa . Tre cofe fra Marc' Antonio promette di prouare in 
quello fuo capo. La prima, che 1 Chierici per pericolo 
fopraftantc loro non peccano , le non ofleruanorinrer- 
detto . La feconda , che non peccano i Laici (emendo la 
tneflà. La terza, che quello s’infegna con la dottrina de* 
Giefuiri. La proua dell’vltimo membro c forza, ohe egli 
la riduca à quello fillogifmo.La dottrina de l Padre Sua- 
rez è dottrina de’ Gieluiti,& qucl.che egli crede, ancora 
elfi crcdono.-macgli crede gli altri due membri del tito- 
lo: dunque l’ilteflo credono i Giefuiti. Del qual fillogifi* 
(noia maggiore è falla: la me note è più falla: la terza c 
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ialnifirisa*Fdlfa c la maggiore,pcrchcnoi» vale. Fra Mar- 
■c’A tuoni© Capello indegna la ientéza della feonamuni* 
ca, & dcll'intcrdcrto-confra la Republ.di Veneti» edere 
ingialla , & nulla : Scegli, che ciò dice » èFrateMinore 
Cóucntaale, dunque ti medefim» dicono quelli del Aio 
Ordine . Il noftro Padre Suarez, quantunque dicerie 
quello, che gli impone Fra Marc’Antonio, non Seguite- 
rebbe, che laflertione del Suarez fuffe deH’Ordinc de’ 
Giefuiti; oltreché# Padre Suarez quel, che lente, & in- 
legna, indegna come particolare dottore, non inquanto 
Gicfuiti; fi come quello, che Fra Marc’Antonio ferine 
con tra if Papa , non ifcriuc inquanto Frate Minore; ma 
inquanto dottore particolare, & fautoredrlla Republ. 
•Venctiana. Rene è vero, che tra la dottrina del Padre 
•Suarez » de quella di Fra Marc’Antonio fpiegara nel li- 
bro dianzi Rampato v ’cqucftagrandiflima differenza, 
.che ladowiltadel Padre Suarez per non edere contra- 
' ria, ite alla fede, ne alfantorità del Romano Pontefice! 
heàbuoni coftumi tutti i Giefuitifenza colpa veruna' 
potrebbono feguirla, & appropriarfela i-ma quella di F, 
Marc’ Antonio per haucrecjualità contrarie à quella del 
Suarez niffuno.nedd fuo Ordine, ne qualfiuoglia altro 
nella. Chicfa Cardie» lenza facrilegiopuò farfcla fua , 
la mcnorc del fillogifiaaohò detto edere piùfaifa > peri- 
che à quello aaftro dottore sì pio, &catolico s’imputa 
dottrina da lui ex froftjfo rifutata:coaciofia che nel tomo 
5. nell* difputa 3 3 demone >.& «ella difputa 34.^ r. 4. 
aflertione prima proua ex fr*fcjft a chc i Chierici peccano 
mortalmente violando l’interdetto locale , Se il medefir 
ino proua alla longa de’ Laici nella difputa 3 3 , al luogo 
citato, 6c nella 34* difputa fctt.5» ntirn.^. & in quello. af 
luogo con dottrina anco più formale, & illimitata fi dit 
-chiara centra la cóclufiocc difcla da Fra Marc’A titanio, 
di quale tronca la dottrina del &uarez dall autore fpùri 
&àU nei Trattato delle cenfurtì^lU Ieri 
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tione j.ouecon parole formali dice, che quando lo Ipa- 
uento fi fàcefte à qualcuno, ò per odio deliri reltgione.ò 
della potefià,ò della ccnfura Eccicfiaftkra, ò per diipro- 
giodi quella, Don biloba curarli di fi fatto lpaucnto;dc 
nella colonna quarta di quella fettionc replica riflessa 
ccccttione con aggiorna della circonftanza del ben pur 
blico ; fecondo la quale cccetnonr, & limitationc tutti 
gli altri Dottori rifoluono. douerfi più tofto perdere la 
vita, che difubidire al precetto della Chief?: pecche po- 
lla I eccetrione.A: limitationc detta concorre il precedo 
fccclclìaftico con quello di Dio, & della natura- JFirrab 
mente è falfiifiraa la conclufioac.che gli Ecclcfiaftici nò 
pecchino mortalmcnce celebrando le nelle , & diurni 
vttìtij in quello tempo deH intcrdetro Aippoftoqtiallì- 
uoglia timore di qualfiuogha male , fi come da noi con 
molti canoni, &tz. ragioni J'cologicheè.ftato prouaco 
nel 4.capo del Trattano Apologo, de che ancora iJtaici 
pecchino mortalmente non offeruando interdette , idi 
fopra con molte ragioni Dubbiamo moftràto.Neunan* 
co è vero, che gli Tcritti di Bologna,tra quali fono i miri* 
habbiano l’argornento formato dal Frate , & attribuito 
à i (riefuitù ma ittici argomenti có’ìjuaIj pcouo neb 4. 
capo dell; Apologetico douerfi ractteic.Ia .vita' per noti 
violale rinterdetto, fono, appoggia ù>in ci rconftanzo di 
diujna, & naturai legaci le quili nonfi ponnofcpararu 
dalla violationc dell* interdétto preieate , & daLprrocb 
ro giudiciale del Sommo Pomcfice:quan:uuqun,fici ; ra 
Paolo , de Fra Marc A u ionio in parole „ le quali hanno 
pr ordì* rione contrariai óffctti.safFitiehtno'i pcrÉu.ndc^ 
r? Toppofiurdr quello t«che nof teniamo. Non baftaipàr 
non. peccai e haucre buon fine, bi/itemione* maè-necef 
fario ai»eor,i ri Jegrtiraòimcezo^ Minaci iàal Tina ad® cri 
Chxiftiai3o:»Sr nonni iir^ hi Chriftoa a mazzo: coffl» rq 
■nnga,& pecca.morudiiSniameqtc: nermega per odio di 
«iLhrifto, ma- per JaluaiclavMa’.furcii mozzo cdcnflai 
-cp 5 * bile 
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bile, Afacrilcgo. Cosi habbiafi pur la Signoria quel 
- buon fi ne, che fan gornvi fette: il mezzo.che tiene per co- 
feguirlo è tenere, & fare tenere ingiufla, nulla, 3e eflofa 
la fenrenza , fc ceti fura Apoftolica concitando contra ' 
quella, & córra il fopremo giudice della Chieia, che l’hà 
fatta,difprezzo,odio,difpctto.ll che nelsù Teologo, che 
catolicofia,dird parerli fare lenza capi tahffima colpa. 

; 1 Fà vn’argomcnto Fra Marc* Antonio Capello, il qua- 
le mi fù propoli o, prima,chc lo vedetti in quel terzo ca- 
po della <5. parte del fuo Trattato, da certi Mercanti Ve* 
netiaàir&fcne ferue ancorai 1 falfo Romito nella fua let 
tcra per prouare no edere peccato in quello tempo del- 
rituerdetto lardare alla meda. Perche il bene è fcrapre 
bene: ne fi puòticgare , efae ’1 dire, & vdire la meda non 
fia bene* Che limile argomento fatto fia da* mercanti, & 
itomi tino mene marau rglio non folendo far la mercati 
ria, A il Romitorio gli huomahi Teologi: ma che venga 
dall’officina <f vno de* fette Teologi* quello ci può fare 
inatauiglia.Poteaduoque F.Marc* Antonio diflinguent> 
do vat i generi di beni cofi rifóluere . Il bene increato , 
che è folo Iddio trino , & vno, lemprec bcne . Il bene 
créato, dd qua le, Iddio folo è autore » Tempre è bene . ■ Il 
bene creato , del quale Iddi© inficine colili natura n’è 
cauli produci trioe^ fcntiprp èbene • Il bene morale, del 
quale lddioict^èmecal libero arbitrio n*ècagione,per- 
chcfiabencdr bontà morale, non bada, che la cola, che 
facciamo fia buona:, ma ènecclsario ancorché bene la 
facciamo, come più volte replica S.Chrifoftomo, $. Ba- 
dilone altri PadrùS. Diòniiìo Areopagita , nel capo 4 . 
dtdtmiak nomìnthm iti legna, eh ckirtnm effe* integri ciaf* 

Jk ; imbonì xftngulis Ac f còl ikw* Et di qui nafcedice S.To- 
kn alo in zlqjde mxlo arii. 4 . che vn'atto, checrnalonon li 
puòfàrbencrmz vn’atto buono fi può ben far ma la men 
re . Et fi come vn corpo, per cfler brutto, bada che Rab- 
bia vna parie, ò membro deforme^ ma, perche ba belici 
•» èae- 
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^ c necfflario, che decoro, àc proportionc habbia in eu- 
fcheduna parte; quale efsépio è dell 'ideilo S. Tomaio in 
quella q.de m*lo:così vn’atto humano perche lìa buono, . 
è necdTario, chchabbia tutte le parti della bontà; ma 
perche ila malo, balta, che vna gliene manchi. Tre fono 
le bontà, che fanno vn’atto humano buono moralmen- 
te. La prima è la bontà delfoggetto , ò materia, ò dell - 
iftdfa cofa:La feconda è del fine: La terza è delle circon- 
ftanze. T uttc quelle bontà richiederli à vna rotalc,& in- 
tera bontà d’vna attionc humanamoltra S.Tom.nclla i. 

2.q. 1 8.ar.4.AUa bontà della co fa appartiene, che nò tìa 
vietata per qualche legge giuda, olia naturalc.ò fiuma- 
na , ò diuina. Alla bontà del fine, che oltre edere lionc- 
fto non fi riferifea à cofa men degna di lui . Alla bontà 
della circodanza , che fi ferbi la debita conditione della 
perfona del tempo, del luogo , del quanto , del come . 
Daqueda dottrina vera, & Teologica ognuno può in- 
tendere qualunque l’vdir melfa fia cola lecita per fedef- 
fa , pur farli illecita per la circodanza del luogo, & della 
perfona. Per la circodanza del luogo,quando è interdet 
to; della perfona, quando Tulle fcommunicata ^inter- 
detta . Aggiongi. Che fi come quando vno della robba 
fua,& della patria c priuato attualmente per fentéza giu 
da del legitimo giudice, non puòredarnel poffefl’odel- 
la robba, & patria; cosi quando vno cpriuatode’ beni 
Ecclefiadici per fenrenza giuda, & inappellabile forma- 
ta dal fopremo giudice della Chicfa, norvpuòfcnza col- 
pa d’ingiuditia, & di contumacia rimanere nel pomello, 

& vfo di quelli. 

Propofitione 1 8. II Prencipe , eonrra il quale per ha- 47 -Ftlfi 
. uer riceuutovn comandamentonullo dal Prelato fpiri- 
• male, c fulminata la fentéza della fcommunica nulla, & L/^j. 

• il cui dato è fottopofto all’intcrdetto,perciò nullo, può ca 
con le forze, che Iddio gli hàdatc, proibire l’ofleruatio- i \ one „ 
ne ; & confcruarfila poileifionc, nella qual fi troua dell' 
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efferati© della {anta religion catolica. XRifpdfta* Con 
ifeandaio, & caionniofa i tn pucatione dite tl comanda* 
mento farro dal Pontefice al Doge , & Senato eflernul- 
Jo; & anco nulla la crnfura dell'interdetto,& quella del- 
ia komunica-Cottfaifità adulatoria dite potere il Prcn- 
ripe con le fòrze dategli da DI O proibì re i'oiicruanza 
dell'interdetto: effe nd oche le forze adoperate contra la 
fenrenza del Vicario di Chriftq,gli farebbero da Satana 
foraminiftratetdc noti da Dio , che non è operatore > ne 
cooperatore di peccato. Et con errore di peflìinc confe» 
guenze aggiongete^rhe fi può cófcruax nel pofleffo deir 
J'effercitio delia faora religionc,nci qual fi troua; cócio- 
fìa che laneligtonecàtolica pcrlinofferuanza dell’ in ter- 
• detto Pontificio in tanti è mancata: come taatc.pcrfonc 
di fede degniUime affermano, & per crederlo bada ,chc 
habbiano creduta la dottrina da voi ne’voflri libri info- 
gnata, & non foloici Roma, maetiamdio ncU’altrePro- 
tfiocitf caròtiche dii Vefcoui.dc tribanali dlnquifitione 
parte per temerari a,par te per fcandalofa»partr per erro- 
nea, parre ifcifmariea, & parte per hcreiica gii condan- 
nata. L’ tiferei rio poi dc’Sacraraenti, delle ineffe, de’di- 
uini vflnij vederi di continui facrilegij contaminato, fen 
za quali facrilegij nemeffe, nc diurni vfticij fiponnoin 
publico celebrare , che per quello le tre religioni rifor- 
mate intere Ge nc fon fuggite da tutto lo flato, & tati buo 
ni Sacerdoti regolari , & non regolari ogni di fuggono: 
& tanti, che reftano, foffrifeono per amor di Dk> la per- 
dita della robba , della liberti con tanti flratij della vita 
loro, fama, & honore. . c 

48. F»l- 1 Seguono 1 17 . Eric proba bxlmente credcffc il culto di- 
fità. ' nino luffe per difninuire,ouernafcere f canti al© pecca nó 
lo facendo. ) Rifpofta. Hà peccato dunque il Preocipc, 
9c pecca; perche, & fcandalo dalla vioiatione deHintcr? 

. . detto, &: tante enormità fono occorfe.chc hanno Roma? 

caro tutte le Proumcic , non folo catoliche , ma ancora 
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^eretiche coti nuoua, & infoliu pcrfccutionc /atta à gli 
Ecclefiafiici , & ancora à diuoti (eco lari: & il culto diui- 
nos'e diminuito co la partenza d’infìiiiri Sacerdoti» che 
reftando poteano in fecreto attendere a placare Iddio ; 
tc s'è conucrtitoin facrilcgio per celebrarli in difpetto 
del Vicario di <_hflfto,& delle Chiaui ApofiolKhc, fi 
come è à tutto il mondo peiiuafo, & manifclto. 

Argomentano , che per legge naturale ognuno può 
confcruar l’honor fuocontrachr</e/àtf# vuol lcuarglie* 
Io: il quale honor perderebbe il Dogc,& Senato appref 
fo i Prcncipi , & fuoi fudditi; fc fi oflerualle l'interdetto: 
perche fi crederebbe lui hauer errato, & effer fiato poco 
prudente, & religio/o. ) R ifpofta. Meglio dunque farà 
per la Chrifiianiti, che fi creda hauer errato il Vicario 
di Chrifio ; il quale in cole di momento hàl’alliftenza 
dello fpirito Sauto j.che’l Doge di Vcnetia . A chi mai 
tanta pazzia fi per/uaderà , oue fia fcintilla di fede caro- 
lici? L’honor de’Prencipi carolici cófiftein vbbidire al* 
la Chielaiin no 1 conti atare le leggi della libertà di lei ; 
in non impugnar le fentenze de’ Romani Pontefici, nel- 
le cab tei mi nate dal fopremo giudice della i hiefa: of- 
fendo reo colui, con tra il quale è fiato fcntentiato , non 
ferii da {cagione ; non eflcr fprezzatorc , & rompitore 
de i legami Ecclefiafiici. non violar l’interdetto ; uóin- 
dui re altri al peccato della violatione . ì 

id Allegano perprouaqe, che nó fi debba fare ftima del- 
rApoftolicointerdetto ,& delle ccnfurc del Monitorio 
Pontificio il Nauarno fopra il cap. Cum conttgu , de rejirj 
«;w<r^.2,num.2 2..&tf 3»ouedice hauer dato pcrióftgho 
à va priuato , córra il quale erano fiate fulminate cenfu- 
furc , le quali egli in publica ddputa hauea moftraro el- 
ici e inualide, & nulle , à non curarfcnc ; & che non do- 
ueflein modo alcuno aftenerlì dalle cofcdiuinc, non fo- 
le», che fono d’obligo.ma ancora delle d uotione volon- 
tarie publichc. ) Rilpofta. Qucfto teftiioonio del Na* 
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uarmdal precinto luogo cauato» non foio qui Fra Paca 
lo con i taci collegati, ina in tutti gli altri fuoi libri pro£ 
duccael libro delie .lue incófidcranoni,& nell’ Apologia 
conrfa il Cascinale Bellarmino: & fé ne vaia fpdfoj & 
pure, chi confiderà rutta quella dottrina del Nauarro, là 
trpuerà diametralmente contraria àiràrtidolo, & inten* 
to di coloro; che.cóbattono le ccnfure di Paolo Quinto 
contra i Vcnetìani. Nel cafo trattato dal Nauarro lì par- 
>v la di certa [comunica contra vno huomo da bene inno* 

ccntcmelnoftro d’ huomiai notoriamente rei per la tra* 
fgreffione di tante leggi Ecelefìaftiche » per haucr fatte 
leggi, & giudicature, contra la giurifdittiòne del Roma* 
no Pontefice, flc-libertiEcclèfiiftioa . Nei cafo del NTa- 
narro fi parla della fcoìnmunica vibrata da giudice in- 
competente, illegtrirao, & incapace della giurifdittiòne 
della Sede Apofiolica, come il medefìmo Nauarro affer 
ma in quel rimedio fecondo nel nu. 1 5. Nel cafonoftro 
concorre la foprcmra, & immediata poteftà,& giurifdit* 
rione dd Sommo Pontefice guidata da giudicioraatu* 
ro.&daregòlad’infalltbilegiudiria, & verità .Di più 
quella periooada quale fu cófegliata da quei S.& dottò 
▼ecchio/ù fcóm uni cara hauédoiì appellata prima dellà 
Sentenza; come dice L iftelfo Nauarro nutn.20i.fSf 2 1 .peè 
lochela fentenza era nulla fecondo riparerei nitrii 
Dottori : nel cafo fradua Santità* &i Venctiani no è io» 
c I rtrucmua appeUatione alcuna prima {Ielle ccnfure, & 
fen tenta Pontificia^ quantunque ft*flc flatainterpofta^ 
> .7 farebbe ftaea nulla l^ipelfatioracmon potendoli appellar 
t daliefdatfoe,&. decreti del fopremo gmdkedellaChie 
. . faicomerièprodaro sella coafuratkmcdella prefatrios 
ne diquefto fieflb libro.& in vari luoghi del noftro I rat 
tato Apològerieo . Di più pochi dì mi teneuano la cenfvr- 
itcontra-quello huomo da bene effer valida.: come i'i- 
fìrifo Nauarro acceda hel num. a 8. Doue chele cenfure 
della fcanuuuuica * & interdetto 4i Paola. Quimot con* 
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tra H'.Doge‘,& Senato Venero , laluo pochi del Domi- 
nio Veneziana, innumerahili huomini ciotti , & buoni 
caratici fparli nelle Prouincie delia Chrifìianità hanno 
per giùftilE*né,i 6 rfvalidi/rime: & col (angue le difende* 
ranno, finalmente potèecm buona colcienzacófeglia- 
re il Nauarro d quell’buomo innocécc à-non curarli dcl- 
Ia Icommunica , perche il Icgitimo giudice di quei tale 
coni autorità della Sede Apoft.dccile.chenonfidoùel- 
fe fchiuare, efTendo flato inualidamenre (communicato; 
fecondo che in quel rimedio fcriiie il Nauarro . Nel pre- 
fentc fatto il (oprano giudice della Chielà hà decifo , & 
decide giuftiflìmamente, &ivalidiflìmamente effer’ flati 
feommunicati il Doge , & alai gli aderenti Senatori, Se 
con la mede (ima giuflitia, & vafidità edere interdetto il 
Dominio. Có quale faenza dunque, òconchccofcicn- 
zapuòFr^ Paolo Seruita cor» quefli (noi fei compagni 
feruirlimai della (opraderta autorità del Nauarro , & 
del caforifolutodalui ? di quello non potendoli capo 
veeunoaccomodarcalla qualità delle cenfùre di Pàolo 
Quinto contra’ V'cnetiani,& allofleruanza,& vbbicnra 
fotro pena:d’eterna dannatone domita à quelle ? 
c Forihanoanco queft’altra ragione per prouflarnon 
tiouerfi leruarc l inrcrdrao. ogni Citar, & Popolò rScd- 
uendo la religione Chrifliana, riccue inficine vii /w,(chje 
nelle Terre Tue fia eflercitato il culto diurno, & miaifle- 
rio dcTamiffìmi Sacramenti: & ne nafee come vn patto, 
èdcontratro Ita Dio , & il popolo » che quello fia popój 
da Dio, & quello fia Iddio del PopohwScqmjflo pattinò 
®li:fi puolleuanc. ) Rifpofla. Ditemi. v,oi, lette auòcaei 
tfiHiiacaiufuVfcnetiana per qual Sacramento, vna molti- 
cudtne diuéta nella Chiofit: Euangeiica Popolo di Dio P 
tiirere perloibatrefimoacrompagnatoda fede ortodof- 
(a p Or quello Sacramento li toglie egli’ perfinrer- 
adetco^Nò.Di^pquc nulla dite. Infoi tee-. Quel Popoli 
«mucrtuiaiel Mondo oumig>& battezzati) che (tanno 
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auni interi lenzaSacramcnri per la penuria de'Saccrdo-’ 
ti, lafciano d’effer popolo di Dio «‘■Nò . Dunque ne fra 
coi lafciaranno i popoli d’efler popoli di Dio recando- 
priui de’Sacratncnti per qualche paare‘deHanno,& maf 
lime col merito deli’vbidienza di accetti ràidouuta al lor 
padre, & pallore , & giudice. Inoltre nel tejnpo:deIl’in- 
terdetto non li permettono i Sacramenti più necèfsarij 
in ogni tempo? non fi celebrauo i diuini viiitij alquante 
volte nell’anno? Come dunque dire, che retta il popolo 
fenza Sacramenti? Lafcio,che non lì dice efler lenza Sa- 
cramenti il popolo , offerendoli ogni dì pefc lui'facrificij; 
da i Sacerdoti. Ma hora lì può dir reftar lenza Sacrarne-, 
ti accerti à Dio; offcrendo/egli nello Staro Venerano 
• da’Sacerdori feommunicari, interdetti, irregulati,lofpc- 
lì, impottulabili,coine noi prouiamo nel .f.capo del no- 
ttro Apologetico , & dilubidienti alla Sede Apdttolica» 

& lacendolegli offerire in dilpetto del pallore, & padro 
vniuerlale di tutto il popolo Chrilliano. t 
< Hanno ritrouatò ancora quella bella fofiiftica appa- 
renza perprouarnon douerlì leruar l’interdetto. Dicó- 
no, che nclriceucr la religione Chrilliana fifàvncon- 
fir: tratto come ftabiliro per autorità diuina fra il Popolo 

: fcdcle,&minittridellaCbiela;&ciòè^checflialpopór 

10 predichino il verbo di Dio,& miniftrino i Saeramcn 
ti, & diuini vffirij;& fcambieuolmente fomminiftri loro 

11 popolo il vitto ncccffcrio, & cosi, quado il popolo hà 
fomminiftraro quel, [che lor deuc* delle cole temporali , 
'può con la forza lùa maoténerfi nella poffelfione delle 

- Spirituali, che con violento modo le gli vuol leuare: ne 
n fi ponno partir gli Ecclefìattici: perche il contratto fra 
loro, & il popolo non è vn precario; ma vn’obligo fcam 
bieuole perpetuo:& il Prencipc non li laida partirerper 
che dice il tuo feruirio nelle cofc diuine m’èdebita ir- 
xcuocabilmcnte . ) R ifpofta. La folta*& mala adorata 
- nebbia di quello terzo argomento loro ai fole di du« 
ititi* -fi c vcriffime 
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veriflìrae luppoli tioui affatto fuanifee . La prima è, che 1 
delle cofe Spirituali della Chicfa catolica il Vicario di 
Chrift# c fopremo difpeafatore. La feconda, che non < 
ottante quello patto, del qual parlano quelli fette Dot- 
tori : per colpa, & contumacia de’delinquenti Chriftia- 
ni può il Papa giuttamentc priuargli della participatio-- 
ne di si fatte cole, & molto più gi ultamente, che non fà 
qualfiuoglia Prencipe temporale, quando punifee i pec 
cati de fudditi Tuoi con la priuatione dell honor , della 
: ama, dellarobba;& della vita ifteffa: non ottante il. pat- 
to tacito , che è tra il Prencipe , & i fudditi : cioè che il 
Prencipe conferiti l’honor,& fama, robba,& fameglia, 

& vita de gli itteflì fudditi : & che eglino paghino aiuti 
conueneuoli tributi, & ttipend:: & fitti quello con i fud 
diti de’ Prcncipi terreni , ancorché i fudditi Chriftiani 
de’Prencipi liano patroni delle cofe temporali, che pof- 
fegono: doue che delle cofe fpirituali non fono, ne poti- 
no eflcre padroni, ne rrtancodifpenlatori. y > 

Propolìtionc 1 9. Dicono Tinrcrdetro cflerc vna ccn- 
furanuoua nella Chiefa, & moftranohaucr principio 
dopò 1 150. armifetto AlettaudroIiL) Rifpofta. Che 
fapetc voi* che non Ila più antica quella etnfura è Siete ■' ,W * 
voi ttatiin tutte l’età della Chiefa .Euangclica ? hauete 
vedute tutte le fue cdnfuctudini , dettili, & principi; di t 

quelle, &: quelli. Il Soto nel 4.dellefent.dift.2 2.q.3.ar. 

1 .conci. 2. lcriucrtdoideirinterdetro.còsi dice. buerdt- 
thtm Itgitime pofltum tH res Ecclefitgubtnucufa ncctfftruL * , • < 

Se neccflario è rinterdettoper reggimelo delia Chiefa , 
dùnque fù veda: onci più antichi lecoli del Chriftianc- 
fimo,&, come creder dobbiamo, ancora vfato . Nameifi 
(Segue il Soto ) cxcemmuntcatiopvt fMprxdscibAmuó, per né 
fll , qua Eccltfi 4 méiùrcm ncn habet ; urne» quando qui» obfti- 
nato Animo fj$ /pfk rt crudi fui , condcccns t/i , vi etdem Ecclc- 
flé fcnjttm mar orti, (fr t rifluì a rcprnfentet ; & quofi totum po~ 
fulnm in indignai iontw àduerfw cum commoucét.cr à iurc^ 

- .:>q N 
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qttod bufai purè éudiffa j'uftendtt; vt'vtl iti* fattiti. indigna 
titnts dr puytrnm ftUwut per terre fèti tu ille refiptfcèt . Mo** 
lirali poi l'interdetto cflere flato in vfonelhi: Chiodi di 
Ckriftoccntoanni prima di quel» che dicono queftipo-* 
co.vcricieri hiftorici . ; Pércioche Gregorio VTL il qual 
centanni prima fu u Aleflandro Terzo, punì con J inn 
tcrdettoil Regno di Polonia, & vi durò tre anni , & fa 
humilmeoteda quei popoli tolerato , & oflcruaro . Ne 
Gregorio VII. di tal ceri fura fi férui , come di cofà rirrcsi 
uata da lui , ma come di cofacofluroata nella Chiefar » - 
F. Paolo nell’Apologià contri il Signor Cardie. Beliate 
mino alla facciata a t. con molto maggior* fallirà ferine 
no lologii interdetti, ma anco chele fc&aiunicbe corniti 
ciarono à vfarfi nel noo.Noiali’inrótro habhiamocoi:-» 
tra lui prouato le fcómunichcefscrc ramo anrichequan 
io b Cincia Chriftiana. - , - f C-J , 

- Seguendo nell’ vkimapropofitiétte lorodopòhauet 
citata vna fenrenza del So focosi dicono* Rcpoduiare 
àquefii d riordini da quale hetempoin:quà,qpraqdoper 
caule non legitime è fiato interdetto qualche Regno , dt 
Stato di Prcncipi , hanno vfato di no* permettere l'erte** 
cuuone : il che ha facto la Republéca^ & di piò foggiati* 
goncukuni interdetti non otfcruèrr.Bn Francia. ) Rif po»- 
14. Fai- <tefPrimieranaent©non;d»oeraai.'tliSa«o, eheper gli 
fìu,con- fot dim prete fi) ir dèbba, violare lidri^dettoHcicldìaRi-- 
tefì*-t di ed; & mafFme , quaodo'coo^ahttgiiiftitia , & maturità 
molte . è pollo dal RonwoO.Pantefi 'camòrri pr dente da Paffà 
Paolo V.mertotrello Sfato V eneiiano .Anzi il Soffocai 
menoi habbiamb dimòftratouqlla confutatrone deifa 
4.propofitione nella ro;falfitià,iiel4.delhefcnt.dilhoil 
q.3-ar. r.nel fi h c.ma n il e fi a m ente m lego a ; c h c quantoh)- 
que alcuni danni nel culiodiuinoy& diunti'oné del pò- 
polo da H’intcrdetto feguono, pur ricom pelati fonocoR 
la necc ffirà di difendere l’autorità FtìckfiaAiea? che tdù 
& tante lonolefue paroleùclla fi€>flravol^iifaiM»H»tri r 
. ***’- porta- 
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portate; Secondariamente non infrena il Smo, eh- 
(ano i Prencipi fecola» farli giudici, & cenfori de gli k.» 
terdetti,fcommuniche, & fen tenze Eccldufticf»e,& co 
l’autorità loro profana inualidade, ò dichiararle inulie , 
che quefbo (irebbe vn peruertirc tutu la giurifdittione 
Gerarchica della Chicla Chrilliana, alla quale giuri£ 
dittionedeono i Prencipi Ghridiani cfferfoggcrti,& nó 
(operiori, fe vogliono elìert membri nel Regno di Ghri 
(lo. Et che quello fen&i colpa di Capitale contumacia 
non poffono.i Prencipi fare, chiaro lì (corge dalla Cle- 
mentina > Gratti tdnos > de fententia txeom. nella quale il 
Cóciliogehefcale Vienncnfe fcommimicatuttii Signori 
temporali * i quali nel tempo deU'inrerderto poftoalle 
terre loro fanno forza alle perfone Ecclclùftichc* per- 
chè cribrino le m effe,& diurni vfli tij,& lì riferua la fcó- 
m unica al Papa . Terzo . Manco li caua dalla domina 
del Sdto» ne di neffun catolico fcrirtore, chela Rcpubli-» 
ca di Verretiahabbia potuioefferc fprezzàtrice del pre* 
cotto i & interdetto Apoftolico , all’offcruanza di quello 
opponendoli con minaccie » fpauemi , carceri , &graut 
pcrfecutioni , & con altre maniere rnol to ingiuriolc alla 
Sede Romana . Quarto. Dico tanto più dannabile effe» 
le la t rafgrclfio nè de. «roder n i i n f crdetti, q ua n to che de 
gli antichi hanno molt& menonrigorc, & l’offeruanza 
molto più facile. Nqper ditela* òalleggiamtnto della 
contumace trafgrellione accadeua rammemorare al- 
cuni interdetti nella Francia non offeritati. Prima. Pcr>< 
che rione buona maniera di difcfa d vómalc colpeuolc 
addurre effempi della mede lima Ipefic. Da poi t Pcrthc 
ne in Fràacia.nc in altre} Pi ouincte Ghriftiane.mancand 
elsépi in maggior numero de gli interdetti oflefuati,co- 
me coftoro le ne potrebbero chiarire leggédo l'hiftoi ie 
catoliche. Certo è, che in Francia al tcmpod’lnnoccnz» 
III. nou fu fenzaofferuanza l’interdetto in quelle parti 
pollo* dai Cardinale (uu Legatoci pochi anni fono,^ 
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veduto l’interdetro raeffo da Clemente Vili, nel Duca- 
to di Ferrara tiratamente edere flato offeruato . 

Ma aggiongono di più , che Ludouico K iceomo mo- 
derno Prouinciale de’ Giefuiti nella Tua apologia ai Re 
di Francia loda, & commenda il fatto del Rè Ludouico 
XII. & lo propone ad ogni Re da imitare j lì come anco 
afferma , che effi Gieiuiti inaitariano li Francefl Ridditi 
di quei Re , quando alcun Papa volcffe oppugnare pec 
' l’auenirc il Regno di Francia. V Rifpofla. Tanto fuole 
effere flraboccheuolc l'audacia, & temerità de gli here- 
tici.Òt fcifmatici . che pergiuftiflcaré le colpe loro , non 
dubitano contra la reftauflima verità fare della caufa io>* 
ro coloro fautóri, che fono à quella cootrariffimi; come 
ora fanno.coftoro feruendofl in propria difefa d’vn ve- 
ro carotico, & religiofo,& della porcftà Pontifìcia zclan 
tifiamo. Et hà ogni torio FYaPaoloin tutti i fuoi libri , Se 
in quello, óc in quello delle confxderarioni, dcncll Apo- 
logia contra il 5ig. Cardinale Bellarmino valerli delia 
teftimeuianza di quello noftro Padre Ludouico Ricco* 
mo , allegando fàlfameme , & in fentimento molto lini- 
Aro le parole di lui. Impcroche detto Padre rifponde q 
vn certo libro ferino córra inoltri della Compagnia dX 
vn certo Frauccfc ; il quale per metterlrin dilgrtuia del 
prefente R e, tede ua loro qucfto laccio con Amile doma* 
da : Che partito pigliarcfle voi* quando fucccdeffe vn. 
Papa fomigliante a Bonifacio Vili, ò à Giulio IL che 
voleffe con cenfurc trauagliare Enrico lV.come àFilip* 
poii Belio arrecò noia Bonifacio, & Giulio à Ludoui- 
co Xl! ? Alla quale do manda xon quelle precife paro- 
le fèdelmenrc dal parlar Francò rie! noflro Italiano tra 
dotte il Riccomo rifponde: Noi faremo, per dir quèfla 
di pafsaggio, ciò, eh e- fecero allora i buoni Ecclefiaftici, 
& buoni Fr^acefi col Re Filippo BeIlo,0cLodouico 1 1. 
i quali difendendo le loro ragioni , non mai Jafciarono. 
il tifpcttQ della fama Sede. Nulle quali parole nó fi feor 
' gc 
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ge pure vna ombra di lode, che li dia al fatto del Re Lu- 
douico 12. Del qual Re non propone l'elTcm pio peref* 

(ère imitato da altri Re, ne vi fono altre cofe finte da 
voi , che fe vi fuflfero macchia metterebbero alle parole 
di quel Padre si nelle parole fue , come nc’fatti integer- 
rimo . Ben per quelli fette fc fuflfero riuertnti , & diuoti 
del Romano Pontefice, & offequenti à fuoi cenni.comc 
femprc è Rato, & è il Padre Ludouico Ricconi© vero 
religiofo, & fedel feruo di Dio, & della Sede Apoftoli- 
ca: lenza dubio alcuno nò fumerebbero dati alla Repu- 
blica di V enetia confegli di contumacia , & difubidiea- 
za verfo il V icario di Chrifto . Cofa ne fatta, ne tentata 
in modo alcuno dal Riccomo, neeó quello Re di Fran- 
cia, ncconquallìuogliaaltro.Prencipe. Et Beati iSig" 
Venctiani ie alle giulte voglie,.& comandamenti di PP. 

Paolo V.vigilannflìmo , & fantiffimo padre , & pallore 
loro fi fuflfero relì vbidien ti in caflar le leggi alla libertà 
Ecclcliallica repugnantillìme: come obediente, & obfe- 
qucntelì rde Ludoico XL io cancellare , Se annullare 
.vna pragmatica introdótta nel Regno có confentiinerr- 
toetiamdio de’ prelati , come il Re per fua feufate- 
flilìca nella lettera fcritra à Pio li. regifìrata nella feir.4. 
del Concilio vhimo Lateranenfe: nella qual lettera in 
legno d'intera vbidienza vedo il Papa , al qual fcriue, 
aggiongc quelle parole . Vtereigitur deinceps tn uohrore- / 

gnopoteflAte tui,vtvtlei,atquetll*mexcrce. 

Nell’ vinaio protcRano la dottrina delle loro propo- ?<;. Fal- 
licioni clfere Rata dalla Chiefa tenuta in tutti i rempùde fi'*, ron- 
per òloggiongonorla fottomettiamo anco al giudicio di c • 

ella lanta Madre Chiefa, che non può errare. ) Rifpofta. hcrct }“ 
•Coftumc è degli herctiri la lor nuoaa , Se corrotra dot- ^™ l 
trina farla dottrina antica della Chiefa, delle fcrirturc 
diurne, «Sede’ Satiri. Maquefta eflfcrc dalle fcritture fi- 
ere, dai Santi, dalla ragione naruraledifcordanriflima 
'eia habbiamo diraoRrato- Erconfidcra tù catolico lct- 
j :/ T tore. 
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torc , che la loro dottrina coftorojion fottomettotio ài 
giudidodcl Romano Pontefice; come fuolc ogni fcrit- 
torcacolico: ina al giudicio della Chiefajdoèal proprio 
giudicioloro, clic pigliano pergiudicio della Chicfj: 
qual modo di fotrometterc è vfato parimente da gli bo- 
rdici . Perche fc quelli fette rimetreffero quanto hanno 
defitto in qucfto libro loro alla derilione della fede Apo 
ftolica Romana , à quella bora Piperebbero il detto li- 
bro contener dottrina noncatolica, noaEcclcfiaffica: 
ina lì ben contraria : per efler flato condannato dalla fa- 
era Inquartane vniuerfale Romana in tutta là RepubU- 
ca Chrittiana, interdicendo qucfto,& gli altri libri via- 
li drVenetia in quefta comrouedìa contri lelfiflentc 
Pontefice, Come libri ripieni di propofitioai temerarie, 
calonniofe, fcandalofe, erronee, icifmatiche, & hereti- 
chc rcfpettiuamenre:proibendo fotro pena di fcomniii- 
nica/4/4 ft» t ernia riferuatau al Sommo Pontefice , che 
Bcflun polla leggere, ne tener Amili libri . 

Ne di fi fatta proibittanei fette ponno far giufta que- 
rela: ae manco Fra Paolo nell’ Apologia cpmrail Card. 
Bellarmino , ne l’autore del lib. fono la pedona di quei 
Vuolfango Hoffcn, ne Fra Marc’ Antonio nel fuo libro 
lìoueliatnenre vfeito fuori hanno vru minima ragione 
di dolerli » che le ragioni delia Republica nò fi la iciano 
ledere. 

Primieramente; perche fc tante prouifioni fi fanno» 
acciò con la peftc dell'aria nons’infèttinoicorpi;quan~ 
to debbono eflere maggi ori le prouifioni, perche col ve- 
leno dc’pcrnictafi libri, quali fonoquelli, cheefcono di 
Venetia coatta la featenza Pontificia, nò perifcanoTa- 
nòne ? Dapoi lamentare nonii ponno, perche nel le ri- 
fpofiecatoliche fi mettono gli argomenti tutti de gli 
auerfarij; & loro fi rendono i & al mondo fi comunicano 
-medicati con l’antidotto della verità catolica. Et qual 
Tribonaled’InqwfitioBe potrebbe roaicóportare, che 
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Yn libro, qualecqueftodiFra Marc'Antonio Cappcl- 
loandaflc in mani di pedone (empiici , & idiote: còri o- 
lia che in quello fono epilogati tutti gli erroii di rutti 
gli altri libri ferirti contra il decreto della Carcdra Ro- 
mana, & fopragioarini non pochi. De quali errori roti 
tefferò qui intero catalogo , che cofa farebbe imm< n fa • 
ma folo i più principali batteri accennare: &quefk> af- 
fine he ognuno come (cogli della falutc fua ccnoLcdolc 
polla fchiuarli . Dice nella facciata 2 8.che la feonimur- 
nica fulminata da N. S.Papa Paolo V.contra il Dogc,& 
Senatori di Veneria è contraria à precetti Euangelici, 
alla dottrina de’Santi padri, & al communc còfentimcn- 
to de'Dottori; & pei ò edere ingiufta,& nulla. Dice nel- 
la facciata 140. l’attioni, per le quali fono Rati feommu- 
nicari, edere virtuofe,& mcritorie;& che offendere bb e- 
ro Iddio grandemente, quando vbbidifTeroiSua Santi- 
tà ; & che fono i Signori Venetiani tenuti à opporli alle, 
fenrenze Pontificie confermati in qucftaopenionef co- 
me có fomma fjlficà,& calunnia dice ) dali’Illuftriffimo 
Cardinale Bellarmino. Dice nella facciata 143. che lot- 
to pena di peccato graue ogni religiofodce vbidireal 
Prcncipe nell'inofferuanza dellinrerdctto. Nel cap. 3; 
della 6 .parte promette di prouarecó la dottrina de'Gie* 
fuiti, cioè del noflro Padre Suarez , clic gli Ecclcfialèict 
violatoriddi'intcrdctroconpcricolo fopra dante loro, 
non pcccanoin dirla mefsa; ne manco 1 Laici fentendoi 
la: in ciò falfandorla dottrina di detto Padre.il quale di- 
ce rutto l’oppofto.come noi prouiamo nella confutano- 
ne della 1 a.propofit. del libro di quelli lette. Dice nel- 
la facciata L39.che farebbe peccato in fede catolica.chi 
dicdse.che Papa Paolo V.non hà potuto errare in que- 
Ibrfcntenza contrai Venetiani. Maio Paolo Comitolo 
quello peccato d’herefia Cappellina volontieri m’ ad- 
dofso;& dico Papa Paolo V.ne hauere errato, ne haue- 
rc potutoercare nella prefata fentenza più di quello, che 
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tanti altri Romani Pontefici hanno errato» ò potuto eri 
rare in tante loro rifpoftc , & fentenzc giudiciali ripofle 
nel corpo canonico» & riccuu te da tutta la Chriflianiti, 
per fecuriflimc Decretali, tàe punto temo per quella aA 
lertione, che mal ncffuno lìa per auenirtni nel Tribuna-; 
ledell'iuquilìtione Romana. & di quella mia ferma ere 
dulità n’apporto quelle proue.P'fima.Gbi regola le lue 
fentenzc con l’infallibile norma de facri canoni» &gfri 
nerali concili) non puòerrarc: queftohà fatto Paolo 
dunque non ha potuto errare . Seconda.l! giudice, che 
obliga il reo a redimire quel d'altri fecondala legge di- 
vina naturale, & humana, nò può errare: Papa Paolo V. 
aftringecon le lue cenlutc i Vcnetiani à redimire alla 
Chiela il dominio vtilede’benienfitcoiici,La giurildit-f 
tionede’ Prelati, ScdeUifleflò Romano Pontefice da i 
delinquenti vfurpara.l’immunita, & liberta della Chic-» 
fa dagli fleffì confutati indebitamentcoccupata: duque 
non ha potuto errare. Tcrza.Nel fcnrcntiaienon hà le? 
guiraro le fallaci depofitioni de’ tcdimonij , ina la noto* 
riera delle leggi fatte contra refpreflfcconditutioni del- 
ia Chiefa , &. in oltre hà punitola notoria dilubidien- 
za>& contumacia de i rei: dunque non hà potuto, errare. 
Quarta.ln vna fentenza equiualeme à legge vniuerfale, 
ì tutta la Chiefa carolica imporrante,& ncccffaria, fatta 
con l’approbatione del facroCollegio, & difef* da tutti 
i buoni catolici il Vicariodi Chrifto non può errare: ta- 
le è quella fentenza oppugnata da i 7. dunque in quel- 
la non hà potuto prendere errore. Quinta. Tante le ferie 
ture da gli auerfarj conira la detta fentenza come fcan- 
dalofe, lcifmatichc*. &hertrriclré Torto condannate dalla 
facra Inqu ili rione Romana: duque è chiaro fegno, chc’l 
Pontefice effiftenre nella fua fentenza non hà potuto er- 
rare . Dice nella facciata g9.che la potcftà politica non 
è fubordinataaU’Ecclefiaftica» ne che da quella dipede. 
"'Replica più volte, chegliEcclcfiadici hanno da efsert 
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gòuernati dalla poterti ciuile deVrcncipi. Dice nella bur 
data $ a . che’l Papa i» ciuiltb tu nò può giudicare i Chie- • 
rici: & nella 54. che i Vcfcoui ftanno fotro il Prencipet 
laico.Et nella yS. che’l Papa è /oggetto ali! m pera tore^ 
& al comandaméro di lui, de confetti d’ vbidirlo per de-* 
hito. Attribuite nella fac.tf o. aU’Illuftrilfitno Cardini-' 
le Bellarmino quella fallì dima , & perniciofiifima here- 
fia ; che! Papa habbiaiiconofciuto per fuo foperiorc 
1 ‘ 1 m perarorc. Nella fac. 7 j.a fieri Ice 1 1 m pera t ore etere 
Prdidcnte nel Concilio generale . Nella 79. che itCòci- 
lij hanno vbidito à gl'imperatori 1, come à loro foperio- 
ri. Et nella 61. fcriue,che, chi nega, èhéi Concili) ge- 
nerali non confettano giufte, fante, Aduline le fentenze 
de’ Magiftrati laici (opra le pcrfoncEcclcfiaftichc.nega 
tuttala legge canonica, &la Teologia. Nella fac.95. di- 
ce, che S.GrcgorioNazràzeno lì confeila iuredtmn$ log- 
getto al Prencipe temporale. Nella fac. 1 19. domanda 
gli Ecdefiaftici politici, che tanto vuol dire, quato pro- 
iani.Neilafac. 8 i 5 . tiene , che i Religiofi fiano fottopotti 
alla poterti de’ corpi cclefti : propofìtione, che formal- 
mente intela c heretica, & gcntilcfca.Nella 44«iac. dice 
edere proptierà cffcntiale della natura humana^ & del- 
1 huomo , che lìa animale ciuile, & lottopofto alla potc^ 
fìà laicale: dal c he legue in confeguenza neccflaria, chd, 
argomentandoli dimortrariuamente dalla proprietà ef- 
fentiale alla natura , & dalla natura alla proprietà cttcn- 
tialc,Chrifto nò lìa ftato huomo.’ perche limile proprie- 
tà non è ftara in lui . Segue di più, che nc m-nco i Pren- 
cipi lìano huomini , non cttendo in loro la proprietà po- 
litica con rclatiua habitudine alla loggettione . Et cosi 
hauendo voluto Fra Cappello fare foperion i Prenctpi 
focolari à rutta la Chieiegia, gli ha latti vguali alle be- 
ftic, togliendo loro la natura humana:arrcio,che in elfi 
non èia prodiera tffemia le politica con £ >ggct rione i 
poterti ciuile. Nella fac.82.dice, che non si vedere, co- 
me 
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me rdTentione de* Chierici dalla gfurifdirtionc laicale; 
Cu de iure ii»ino \ che non fmuochiin dubio la fiera ferie- 
cura* & la dottrina de* Concili;; & che non Ci facciano v 
Santi ignoranti» &iPapi vani,& adulatori» metto le pa- 
role del Frate . Et nella fac. 143. dice edere coramune 
dottrina de’ migliori Teologi , chc’l Chierico è tenuto 
à ubidire al Prencipe temporale* Egli forfè intende per 
imigliori Teologi , quelli che di frefeo fufeitati fono ia 
Veneria in quelle turbiilenEc,& nonifàdi dottrina:pcr- 
chc i Teologi carolici altra dottrina c' «degnano ne’ li- 
bri^ trattati lorovEt nella file, ^.argomentando dal- 
l’EpiP. 54. di S. Gregorio del lx;.del regiftro s’ingegna 
à prouarc l’cflfemione Clericale edere Para data da’ Pré- 
cipi , non hauendo penetrato di gran lunga, ne il fenfo , 
ne lofeopo, neleparolcdel Dottore; Ncirifieffa fac. 
riprende quelli , che hanno fcritro per la caufa Pontifi- 
cia: perche hàno dato nome d’empioà Giuflùiiano Im- 
peratore: attefocheNiccdò Papa neU’EpilLà Michele 
Io chiama PicuTt dice.che in cidnoi fingiamo. Al nien- 
te fi ridurrà quella fallirà, &calunnia del Cappello nel- 
la feconda Pampa deli’ Apologetico al cap. j. del Tratta 
. Oraiodi tanti» Se sidetcftaòili errori del Cappello»* 
A d'altri, che fi tralafciano, io parte hò cotti tato in que- 
,fta mia rifpoftaài fette ; parre ributtati nella conform- 
ile dell’ A poiogia di Fra Paolo Seruira concra rilluPrifs. 
Card. Bellarmino; laqualeiì manderà in iflatnpadopàt 
la prefénte opera, fe pure qu§! (die accidente d’eftriofe- 
ca neeeffitdnó fìurà intoppo : parte nella refutatioac deli 
le confìderationi del Fi Pedo Fra Paolo : parte anco fi ri- 
fiuteranoooelia feconda Pampa dèli’ Apologetico* Fra 
tanto porrà fa pere F. Marc’ Antonio il tuo libro edere in 
mani di perfone di tale pierà, & di tara dottrina, che eoa 
la prePa,& matura rifpofta, che li fanno, non permette- 
ranno, che*I contagio, Se infettionedi si peruerli dogmi 
pigli più fpatiofò campo di quel, che fin ora forfè hàfac- 
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to. Io quello breuemente dico, che, come le morficatir- 

re de gli animali velenofi fono più moriifvrc,quado han 
no mangiato altro animale tofficofo , come afferma Ari- 
ftotile nelf8Jib.de gli animali à c. 29. così quello libro 
di F.Marc’ A ntonio per haucre diuorato il veleno di tut- 
ti gli altri libri vfeitidi Veneriacontra il Papale Monito 
rio dalla facra , & generale Inquifitionc Romana inter- 
detti , forza e, che habbia la morficatura più mortale de 
gli altri. Quanto poi rifoluro fia Rato l'animo di F.Marc 
A ntonio nell’oppugnarc il decreto, & Monitorio Pon- 
tificio fi può chiaramente comprendere da quelle paro w 
le fue , che fono in vna fua lettera Rampata , & mandata 
col libro à vn certo noftro Padre. Percioche effondo fta- 
toelfortato il Cappello da quello Padre à medicare li 
ferita, & lo fcàdalo per clferfi lottoicrirto alle cofe ftairv- 
patc córra il Vicario dt Chrifto, per difendere la Signo- 
ria di Veneriamosi nfponde. Iofonoinpenfieronon lo- 
lo di non haucre peccato , ma di hauere maritalo molto 
appretto Dio, & d’hauerc fatto opera cosi virtuofa , che 
forinomi quali il grado d’hcroico. Così Fra Cappello, 
per vna fortoferittione fiuta córra la temenza Pontificia, 
alla quale S.Fracelco, S.Domcnico,& tutti gli altri fon- 
datori dtordini regolari con ogni riuerenza hauerebbe- 
ro chinata la te/la dall’ordine de’ minori, Rima haucre 
formomato quel de gli'Heroi. Doppo il libro del Cap- 
pello è vfeira l’cflecrabile Iliade di F.Fulgcntio Scruita» 
la cui pelle è coperta del pelo del maeftroril qual per di- 
fender gli errori del precettore còtra il dotto Padre Bo- «• 

uio,fe RelFo* & il maellrocol qual confetta haucr confe- 
rita la fua frittura , & la caufa V enetiana con nuouc ca- 
lunnie , & fallita disb onora ► Nc s’arottifce collui à i di- 
fenfori della caufa Pontificia nella facciata 15 .del fuo li- 
bro dar nome di maluagi, di Giuda, & diGiudei, i qua- 
li inganano la mente del Pontefice, & maledicono Ghri 
Ho nella diuota Republic&di V cnctuufct linài libro me- 
ritali 
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ritarà d’effer Icttoiadii cren temente nellfc Proutnaeci- 
toliche dalle perfooe dcll’vno , & l’altro fello ? Che di- 
remo delli due difcor.fi (opra la libertà ecclefiifiica d’vn 
finto Simonc Sardo Venetianoora comparii , difeorfi di 
Satanica, Se A pollatici empie ti: ne’ quali altro no pre- 
tende. che concitare i potentati Chriftiani conrra la po- 
terti del domano Pantcfice»sfacciatarncnretnenrenda, 
che Teffi/tenre Papa Torto pretelle di libertà ecciefiaftioa 
procura di fermare vna Monarchia aflfoluta in tcporale. 

Se fpiriruale , & che per miniftri di quefta Tua intentione 
habbia i GitTuiti il nome,& profeffione de* quali co per- 
petue^ detefìade calunnie, & mézogneilillctftain quéi ^ 
due Tacrilcgi diTcor fi : Se anco nella condoglren«a»chfe in 
vn altro Trattato fi con vn noftro Pad re. & pmse la. feri- 
tà è, chequefio empio autore fono prefetto di libertà 
laicale, & potcflà, Se dominio indcpendemeidi Prenci- 
pi altro non pretende, che efiing^re, dcfotrerraiirela li- 
bertà della Ghicfa, Se dcUcperfonr facreacquifiatà , Se 
ftabiiita coi Sangue del figliuolo di l'autore di 

,q uefti nefand i tratta ti non fi vergognerà; lamen tarli ,che 
.sì horrcnde empietà non fi lafcino vedere ita Popoli ca- 
toJici. .Qual potetti ecclefiattica fenza enorme delitto 
-potrebbe concedere , che per le mani de fedeli redenti \ 
coi Sàngue dé.Ghrifto andafie vna fporca r fcifmatica,& * 
heretica ietterà feri tra. da vn finto romito,!! quale à fe 
Hello dà nomedi deuotiffìmo, moftràdofi nella virafua, 

& dottrina elfecrabiic, haùendóiUuoromitoriovagò 
nelle piazze, & contrade di Venetia : nella qual Ietterà i 
fudditi del Dominio Venetiano eflorta à nó curarli del 
Ti nterdcttchi frequentare le Mette, & Sacramenticome 
prima j dptefta là lenrenza del Sommo Pont. & : foe cert- 
-iurei canoniza le leggi, &att/oni Vcnetiane.pérle quà- 
- li fono fiati punitlcon giuftiflìmre cé Ture-dalia Santità di 
N. S. Papa Pàolo Quinto : corrompe itdlii&fenfi delle 
diuinefcrittuic. vecchie nuòue ,. per corromperesti 
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animi de’ fcmplici, & rubbare loro la propria /alute. Or 
che direbbe quella lantitfima, & Apollolica Vergine S« 
Caterina' dal Siena, fc in queft* noftri tempi lì troilalTe, 
veggendo l’interdetto Apoftolico pollo nel Dominio 
Venetiano da palone ecclelìalìiche. & rcligiofe contati 
toopprobrio eflfer lacerato t* Conciofiachc, quando in 
terra viueua vedendo violarli I interdetto Pontifìcio in 
vna Città della noflra Italia, & contra quello da certi re 
ligiofi predicarlt.in acerba doglia, & amaro piato lì ftrug 
grua ; come ella ne fa fede in vna lua lettera ferina al 
Cardinale Simone di Luna con quelle fotmali parole. 
Maparmi, chelaChiefadi Diohabbia grand ilfima ca- 
rdila de* buoni miniftratori. Percioche à tanto crefciu- 
ta la radice dell’amor proprio loro nell’occhio dcll’intel 
letto, che ni un par, che porta vedere, neconolctrquella 
verità ,j& però non l’amano: percioche elTendo ripieni 
dell'amor fenfìtiuo,& particolare di loro mcdclìmi.non 
pedono empire ilcuore,& l’afFctto dell’amor della veri-i 
ci : & così lì trouano in bugie,& menzogne le bocche di 
coloro, che fono fatti nuntij della verità. Et che ciò dìa 
vero carilHmo Padre ve ne polTo render ragione, pcrcio-i 
che nel luogo, douc io fono (IalTaraoandarc de’ lecolari, 
che fe ne trouano de’ cattiui alfai, & puochi de’ buoni) i 
religiofi,& clerici fecolari, & iti a flì m am c ntc i Frati men- 
dicanti, i quali fono polli dalla dolce fpofa diChrillo. 
per annunciare, & publicare la verità, fe la feordano , & 
in pulpito l’ofFufcano,& credo, che i miei peccati ne dia- 
no cagione. Quello dico per Io interdetto, che elsi han- 
no rotto,,Ét non tanto è cola fconucncuole,che elsi hab- 
bino fatto il male ; ma quello ,:cheè il peggio , efsi con-, 
figliano vna parte di loro, chccoa buona con fetenza li' 
può celebrare, & li fecoIari.andnr.ui: & dicano, che chi 
non vi và commette difètto,& hanno meìTo il popolo in 
tanta herelìa.chec vnaiCGmpaflìóne'à penfarlo,non che 
divederlo. Et quello loia dire, & fare i 1 tùnoqferuikde 
- ibi V gli 
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glihoomini, & il piacere huraajio,& il defide rio delLof- 
férra . Oime io muore, & non poifo morir veggendo«£- 
fcrc priuati delia vita quelli* che donerebbero morire 
perla verità. .1 * 

Nclfine di quella mia confutatione di tre cofe fup- 
plico i fette T eologi. La prima è, che fi pervadano coir- 
tela dottrina di quello lor libro nonfoio eiferfi ieuato 
il Tribunale della facra, & vniuerfale inquifitione Ro- 
mana, ma parimente e Aere fiata dàoata da tutti i Patriar- 
chi, Arciucfcoui, Vcfcoui, Ioquifitori Carolici, che non 
fonofette.ma più. di fettanta voice fette: di più efferc da 
tutti i Carolici Teologi contradetta, che faranno mille 
volte fet te. La feconda cofa èi che, mentre hanno Ipatio 
di penitenza, non lafcinòdipublicamcnte derefiaregli 
errori , & falliti de' dogmrloro , con i quali gli animi di 
tanti fi fono in fet ti: de di ciò chiedernecon interni gemi- 
ti perdono da Dio-, &affolutionedaifuo Vicarici n tcih 
ra.La terza cofa et che fitlino gli ocdhi rlel funcfto citerti* 
pio di Guglielmo Vefcouo d* Ttaietto hoggi detto Ma-* 
ftrich « hifiotia narrata dal Pigio nel 5. lib. della Gerar- 
chia Ecclefiaftica i capi due , fecondo ftrmori ( per vfaf 
la fua paro!a)giurati (fimi di quei tépi, cosiGermani,cOa 
nife Italiani, & dal Signor Baronie ncir«j.de’fuoi Anna-» 
liarrglianiiidel Sagndfc io yò; Or q ire fio' Guglielmo- 
meflofi dalla patte d‘ Enrico 1 V>.fcommuniqu<& dà G ree 
gòuof VII. pèr lofire .in iquirà cnprm i)fcrl er aggiri f 4 

eoà parole ìngruriofe, •& làide nbn oefiìuà di ftraparla^ 
re di detro Pi)nrefice,& della fiommuniicà futanHara-d# 
lui coùwra il tUei cabnniandolocomeìaffiufiai&pnullà i» 
Soprafìttord^crpHéle,j& fpafipiata infermiti V-^erfa' 
quaioglifmforza morire, ricorthbbe'tuU'o.qQelìtMlc da* 
Dio «ileriùifiarb mandato perli<ìcmtunaacia,écìrriue-» 
renzaverijd il Vicario fu©, & fprtàuodcUtteenfura cOW-^ 
tmlEnckotiSc diceua, chèpqrdòiisili’iftelsotQjtipo per~ 
detta il corpoi & Idrura a$ & mandò àdins al Re> (cornei: 
da V tetti- 
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teffirnòniaza fanno l’hiftorie, della ChiefaMìigdebur- 
gcnfc)egli, & io, & tutti i fautori dell’iniq iti rà fua fia» 
dio dannati in perpetuo» Et dicerafofcli dii Chierici, 
i quali gli affìfteuano, che fi fatte parole non mandale 
al Re a dire , rifpofe altro non polio parlare» che’l vero: 
& miro i Demoni) intor no al mio Ietto , che Ranno per 
portarmi fubito, che iohauerò fpiraro. Et così con di» 
(pera ta falutc à gli eterni tcrméti fe n’andò. Per lo qua- 
leeuento iperfonaggi *■& Baroni dcH'Imperio lpaucn- 
tati fi ritirarono dall Imperatore ; &r gli comandarono , 
che fi ritiraflc ancóra egli àfpirai far vita-priuata»a non 
conuerfare àofieruarcla cenfura,ad afpetrarla iépten- 
za del V icario di Chrifto nella caufa fua, che nella dieta . 
d’Augufta douea e fiere efsaminata , & terminata: & di 
più gli protefiarono , che fe l'anno forrtitìa nella (corn- 
imi n ica, ancora i 1 fuo R cgno fi doùes in tender forn i ro . 
Per Io che finii, lice Repoftofi in viaggio con laida mo- 
glie, & il picciolufiglioifimezzo vdtéo, fuperate Palpi 
c< pcrre di neui, & ghiaccf, & con pericolo della vira 
gior.fe d Canofla, douc fi trattcneua il Papa,& in habi- 
ro, & in fembiante dÌK*o v peimerrte'i & humi!iaro,dopò 
il digiuno di più giorni Icalzofù dentro le feconde mu- 
raglie della iq^tezz^bj. K.e)iM 4 )oj?ont^ficcamniefso; 
& con croi re gjui ^ i r r pi uiflìh a le q uali fù 

vna,chc turtej^ft rxze.ò. ie-gfjt dotile nclllmperio 

centra le leg Rifeci e^fllnìcTfaifrfsc fcaHcellai e, & an- 
nullare, Ma il finto. Se contumace Enrico come racco ta 
il Platina nella vira di Gregorio Settimo, dopò l’also- 
lurione impetrata dal Pontefice ritornò à far peggio di 
prima, perturbando l lmpci io, & la Chicfa . Perloche 
di nuouo lo feommumea, & chiainando in tefiimonian- 
2 a,& in aiuto S.Pietrc,& San Paolo lo priua dell 'Impe- 
rio: & voltandoli il zi lanrilfimo Pontefice có quelle pa- 
i ole i mede fi m i A pofiol i dice. Agite igitur Apofiolorutn 
Santi infimi Printipcs: c ?> quoddixt, vtflra aucìorttate inttr- 
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pojìu cenfrmàte-vt omnes nane dtmum wtellig*nt,fi fotefii 
tn C dia ligure ■,& foiuere, m lem quoque imperi* .Regna , Prin~ 
eipatw, & qnidqmdh*bere moriaJes poJf*»t i aHferre ì & darca 
noi . Alle quali parole nella noftra Italiana fauel- 
la quelle rifpondono . OrsùSantiffimiPrencipidegli 
Aportoli, quanro io hò detto, ime rponendo voi Tauto- 
rità vortra confermate: accioche tutti alla fine intéda- 
no , che fc voi potete in Cielo legare, & feiorre, noi an- 
cora pofliamo in Terrà torre, & dare gli Impcrij, Regni, 
Principati, & quanto i mortali poano hauere . Et come 
in rabbia, & furore mori Enrico dal proprio figlio 
. „ perfeguitatoj così tutti quelli, che furono del- 
. firtelfo cQOtra Gregorio Settimo fat- • 
tionarij infelicemente la vita ter- 
minarono , fi come f hiftorie 
x '*■' delia Chiefa Mag- 
, debwrgenfe}' o ■» * 

IcdecertaHcfanno^ %• 

t ■ \ . ■ i 
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